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Ila 


autore di questa analisi sulla situazione polacca, é 


grano DEUTSCHER, 
a Cracovia nel 1907 e ha mili 
Hamici e sociali Dal 1939 


blicato nel n. 27 un commento al rappo 


nel to comunista polacco fino al 1931 


agni attivi itica dedicarsi agli studi eco- 
risiede a Londra Di Deutecher "L'Eepres sub 


b esso” ha pub- 
rto Kruscev. All’analisi sulla situazione 


polacca che ora pubblichiamo seguirà nel prossimo mumero un altro articolo. 


RITORNO al potere di Wladislaw Gomulka, il defenestramento del 
naresciallo Rokossowski, i dissensi tra i nuovi dirigenti della Polonia e 
osca, pongono in maniera drammatica l’accento su tré grandi questio- 

Esse sono: il futuro del regime comunista polacco; il futuro dell’in- 

uenza sovietica nell'Europa orientale e, più importante di tutti, l’ef- 

etto della crisi polacca sul processo di destalinizzazione e sull’equili- 
io politico interno dell’Unione Sovietica. 

Sono tre questioni strettamente intrecciate l’una all’altra. La prima 


x 


pinta ai rivolgimenti polacchi è venuta dalla Russia stessa. Senza la 
molizione del culto staliniano, senza la riabilitazione di Tito e senza 
deliberato rilassamento dei controlli sovietici sull'Europa orientale, 
tumultuosi sviluppi della situazione polacca sarebbero stati addirit- 


a inconcepibili. Per un intero 

cennio i polacchi hanno sofferto 

rassegnato silenzio il regime sta- 
Inista; e pur considerando i loro 
bvernanti come dei fantocci mano- 
rati dai russi, non osavano sollevarsi 
ontro di essi. Soltanto grazie al di- 
gelo voiuto dai russi la disperazione, 
amarezza dei polacchi ha potuto 
imergere dal ghiaccio in cui era con- 
rvata e trovare libera e aperta 
ìspressione nella vita nazionale del 


Il disgelo deciso dai russi ha pro- 
ocato una vera e propria inonda- 
ione in Polonia. In Russia i succes- 
ori di Stalin sono riusciti finora a 
sontrollare la destalinizzazione e a 
antenerla nel binario di un proces- 
o di lente e graduali riforme decre- 
ate e tradotte in atto dall'alto. Ma 
anche in Russia indubbiamente le ri- 
orme dall’alto sono state il frutto di 

a forte pressione dal basso, venuta 
oè dal popolo; tuttavia, non si è 
vuto in Russia un movimento di mas- 
A capace di volgersi contro il gover- 
no. Trent'anni di stalinismo hanno 
Bonsentito al popolo sovietico di fare 
grandi progressi in molti settori della 
ta nazionale, ma hanno anche cru- 
lelmente atrofizzato la sua capacità 
li spontanei impulsi politici e da 
uesta atrofia forse solo il tempo po- 


accia da parte delle masse sovie- 


$ a sanarlo. L'assenza di una chiara 


fiche ha consentito ai successori di 
alin di attuare la destalinizzazione 
pn calcolata lentezza e con relativa 
lalma. All’esterno dell’Unione Sovieti- 
la, nell'Europa orientale, invece, la si- 
uazione è stata diversa fin dal prin- 
pio. Il primo sintomo di questa di- 
rsità fu l'insurrezione di Berlino nel 
ugno del 1953. Essa scoppiò quando 

macchina repressiva staliniana era 

asi ancora intatta. A causa della 
peciale posizione internazionale del- 
Germania orientale fu possibile 
mpiegare l’esercito sovietico ‘per la 
epressione della rivolta. Ciò nondi- 
neno a Berlino fu inferto il primo du. 

o colpo politico alla Russia poststa- 
iana e questo colpo fu la causa del- 

la caduta di Beria. 

L'attuale conflitto fra Varsavia e 

osca ha un aspetto nuovo che lo 
differenzia sia dalla rottura tra Tito 

Stalin, sia dalla insurrezione tede- 

o-orientale. La Polonia è l’unico 

aese comunista (seguito dall’Unghe- 

a) in cui la destalinizzazione ha da- 
to vita ad un turbinoso movimento 
nazionale, un movimento che ha for- 
zato la mano della burocrazia comu- 
nista, che ha imposto un radicale 
rinnovo dei quadri della gerarchia 
comunista, che ha dettato la sua vo- 
lontà ai dirigenti e che certamente 
non si spegnerà presto. 

In Polonia, Gomulka è tornato al 
potere sulla cresta di un’ondata po- 
polare di antistalintismo apertamen- 
te ostile a Mosca. La destalinizza- 

one polacca ha avuto un ritmo 
incontenibile. Varsavia risuona at- 


\tualmente di idee eretiche e di slo- 


gan, molti dei quali urtano le orec- 
Chie di Tito soltanto un po’ meno di 


quanto urtino quelle di Kruscev. La 
Polonia infatti ha soppiantato la Ju- 
goslavia nella sua posizione di capo- 
tila deli’antistalinismo. 

Il 19 ottobre Kruscev, Molotov, 
Mikoian e Kaganovic piombarono 
Varsavia per intervenire nella cri- 
si; ciò che Nl indusse a compiere que- 
sta mossa non fu soltanto la loro av- 
versione per Gomulka. Non c’era al- 
cuna ragione perchè essi non accet- 
tassero la sua riabilitazione e il suo 
reinsediamento al potere. A Gomulka 
essi non hanno mai rivolto accuse 
violente come quelle che in passato 
scagliarono contro Tito. Dal loro pun- 
to di vista benedire un eretico polac- 
co era certamente meno spiacevole 
che doversi scusare con gli jugoslavi. 

Il problema che li preoccupava era 
assai più vasto. Al Politburo polacco 
essi hanno esposto la questione nei 
seguenti termini: questo slittamento 
dell’opinione pubblica polacca, questo 
tempestoso movimento di massa pos- 
sono mettere a repentaglio il regime 
comunista del paese e con esso tutta 
la struttura comunista dell'Europa 
orientale. 


L PROBLEMA esiste sul serio. At- 

tualmente la Polonia vive giornate di 
entusiasmo. I polacchi identificano 
Gomulka con la causa dell'unità na- 
zionale; essi sono compatti nel respin- 
gere la tutela russa e i metodi di go- 
verno che sono un retaggio dell’età 
stalinista. Il nome di Gomulka è il 
simbolo di questa violenta reazione. 
Ma sotto questa apparente unità, c’è 
una tesa, e parzialmente aperta, lot- 
ta ideologica tra comunismo e anti- 
comunismo, una lotta condotta in no- 
me dello spirito del popolo polacco. 
Non bisogna ritenere che questa lot- 
ta sia combattuta tra i membri del 
partito comunista da una parte e i 
non membri dall’altra. Il fronte cor- 
re attraverso il partito stesso, che 
negli ultimi dodici mesi ha assorbito 
gli elementi più eterogenei, elementi 
che în condizione normale, avendo 
la libertà di scegliere, si sarebbero 
iscritti ad un partito socialdemocra- 
tico, ed altri elementi infine, forse 
più numerosi, che apparterrebbero a 
partiti di destra clericali e nazio- 
nalisti. 

Fintanto che il partito comuni- 
sta era il monolite dei giorni di Sta- 
lin queste differenze importavano po- 
co. Ma ora le cose sono cambiate. 

L'orientamento anticomunista del- 
l'opinione pubblica ha indubbiamente 
profonde radici storiche e sociali. Lo 
alimenta soprattutto l’oltraggio in- 
ferto dallo stalinismo alla dignità na- 
zionale. Ha dietro di sè un numeroso 
e influente clero cattolico, il senti- 
mento di vaste sezioni della popola- 
zione rurale e le speranze di quanto 
rimane della borghesia cittadina. 
Certamente elementi anticomunisti 
hanno dato il loro contributo alla 
sollevazione di Poznan nonostante 
che il movimento di protesta, che dte- 
de origine alla rivolta, fosse inizial- 
mente proletario, anzi comunista. 


CONTINUA A PAGINA 5 


WLADISLAW GOMULKA 


FERENC NAGY del partito dei contadini e senza legami di 
Xx parentela col nuovo capo del governo ungherese, fu primo 
ministro subito dopo la liberazione, ma in seguito, quando 
fl fronte nazionale si trasformò di fatto in un partito comu. 
nista, emigrò. Questa sua nota, dedicata ai problemi che 
spiegano l’attuale rivoluzione ungherese fu scritta nel 1940. 


IA’ DA PARECCHI anni-una lotta sorda e accanita 
si svolge fra Mosca e gli obbedienti governi satelliti, 
da una parte, e i contadini dell’Europa centrale ed orien- 
tale, dall’altra. Il primo passo fatto da Mosca per bol- 
scevizzare i contadini polacchi, romeni, bulgari e jugo- 
slavi fu l’eliminazione dei loro capi, instaurando un re- 


gno del terrore. 

Dopo che il presidente del partito polacco dei conta- 
dini, Mikolajczyk, fu esiliato, più di diecimila suoi com- 
patriotti che avevano influenza sui rurali del luogo fu- 
rono arrestati e deportati nell’URSS. Maniu, capo dei 


contadini romeni e 18.000 dei suoi più fedeli seguaci fu- 
rono imprigionati per ” tradimento ”. D’allora la maggior par- 
te di costoro è scomparsa. Dopo che nel 1947 i comunisti, ca- 
peggiati da Mattia Rakosi, si furono impadroniti del governo 
in Ungheria, costrinsero Bela Varga e me ad andare in 
esilio, inviarono nell’URSS Bela Kovacs, terzo principale rap- 
presentante dei contadini, e quasi tutti i giovani capi dei ru- 
rali furono imprigionati per « cospirazione contro la Repub- 
blica del Popolo ». Oltre 8000 si trovano ora in Russia nei 
campi di concentramento e di lavoro forzato. l 

Ma anche privi dei loro capi i contadini ungheresi erano 
troppi e troppo forti perchè il governo di Rakosi riuscisse con 
la violenza a paralizzarli immediatamente. Si mise invece iìn 
azione il sistema russo. La stampa e la radio cominciarono 
ad insistere « sulla tirannia dei kulaki e sul loro esoso sfrut- 
tamento di lavoratori schiavi ». Ogni giorno si facevano ap- 
pelli ai contadini più poveri esortandoli a « liberarsi dal gio- 
go » e a chiedere un « livellamento della proprietà ». 

I governi non comunisti del dopoguerra avevano promosso 
una serie di riforme agrarie per suddividere i grandi latifon- 
di e distribuire la terra fra i piccoli agricoltori e fra i brac- 
cianti che non ne avevano mai posseduta. Questa ridistribu- 
zione era stata fatta escludendo rigidamente ogni considera- 
zione di partito. Ma, dopo che il governo di Rakosi s’impos- 
sessò del potere, furono istituiti comitati regionali dominati 
dai comunisti e soltanto gli iscritti al partito ricevettero le 
terre ridistribuite. 

Contemporaneamente, mentre ai piccoli contadini venivano 
forniti bestiame e sementi, e dato il permesso di usare trattori 
e altre macchine moderne di proprietà del governo, rare nel- 
l'Europa orientale, chiunque possedeva più di sei ettari era 
gravato di tasse straordinarie. La tassa annuale sui terreni 
applicata su tutte le proprietà superiori ai quattro ettari, e 
la tassa per promuovere lo sviluppo agricolo su quelle oltre 
i sei ettari, equivalgono praticamente alla confisca. Tali tasse 
costringono rapidamente i contadini a far debiti per effetto 
dei quali il governo confisca loro la proprietà. 

Lo Stato ha decretato che un bracciante può solo lavorare 
quando e dove gli viene ordinato dagli uffici di collocamento 
della mano d’opera, dominati dai comunisti, Naturalmente, la 
richiesta di mano d’opera da parte di un kulak non è nem- 
meno presa in considerazione. 

Ogni anno la commissione per la produzione agricola decide 
cosa deve seminare e quanti ettari deve coltivare ogni contadi- 
no. Tutte le volte che si devono stabilire queste ” norme di 
produzione ”, la commissione locale sceglie alcuni kulaki ed 
assegna loro delle quote che non hanno possibilità di rag- 
giungere. Infine questa deficienza viene ” scoperta” da ispet- 
tori governativi e quegli agricoltori sono imprigionati sotto 
accusa dì sabotaggio e i loro terreni confiscati. Con i terreni 
espropriati a questi sventurati il governo ungherese ha costi- 
tuito circa 2000 grandi aziende collettive. 

Il frugale contadino dell'Europa orientale ha sempre nutri- 
to se stesso e la famiglia. Per distruggere questa indipenden- 
za sono state messe, sui raccolti e sul bestiame, tasse tanto 
elevate che il singolo contadino non può tenere per sè quanto 
Eli occorre per nutrirsi. L’imposta dell'autunno 1948 lasciò 
al contadino ungherese il grano appena bastante fino al gen- 
naio 1949. Dopo di allora è stato costretto a rivolgersi allo 
Stato per rifornirsene. Qualsiasi atto d’indisciplina politica 
viene immediatamente punito con il ritiro della tessera di 
razionamento. j 

I contadini trovarono subito la risposta a queste confische, 
ricorrendo a trucchi e ad astuzie. Il metodo della biciclet- 
ta tanto per citarne uno, è diventato d’uso comune. Quando 
il grano e la segala, già mietuti, sono ancora nei campi, con- 
tadini, uomini e donne, in bicicletta vanno a stendere un 
telo vicino ai mucchi dei covoni. Capovolgendo le biciclette 
piazzano la ruota posteriore contro le spighe e la fanno gi- 
rare con rapidità. Quando l’improvvisata trebbiatrice ha com- 
piuto il suo lavoro, rimettono i covoni nella posizione di pri- 
ma, e se ne tornano a casa con un sacco di chicchi di grano. 

Simili stratagemmi sono miseramente inadeguati di fron- 
te al potere dello Stato. Squadre motorizzate di agenti co- 
munisti perlustrano le campagne, e fanno incursioni a casac- 
cio nelle aziende agricole per eseguire controlli sui raccolti 
dei contadini e sul bestiame. Se il capo d'una squadra non 
è soddisfatto dei rendiconti forniti dai contadini, confisca im- 
mediatamente tutto quanto il contadino possiede. Può anche 
infliggere qualsiasi punizione ritenga opportuna: da una mul- 
ta ad una forte bastonatura. 





i SPECIALE 


TOGLIATTI È PER GOMULKA 


OMA. — Quando si seppero i gere 

colari della crisi comunista in Polonia, nu- 
merosi dirigenti del PCI corsero al lazzo 
dell’UESISA, dove si stampa ” l'Unità” per 
seguire le notizie trasmesse per telescrivente. 
Il direttore dell’ Unità ” Pietro Ingrao chiese 
consiglio sul modo di trattare i fatti di Po- 
lonia. Alcuni consigliarono di non dare rilie- 
vo alla notizia. Togliatti fu di parere diverso 
e disse: « Da pubblicare tutto e con grande 
rilievo in prima pagina ». E aggiunse che era 
bene simpatizzare con il nuovo segretario del 
partito Wladislaw Gomulka. 


TITISTI MODERATI 


OMA. — LUIGI LONGO, VICESEGRETA- 

RIO DEL PCI, E' TORNATO DALLA JU. 
GOSLAVIA ENTUSIASTA DI TITO. LA NO- 
TIZIA HA FATTO PIACERE A TOGLIAT. 
TI CHE RECENTEMENTE HA PIU’ VOLTE 
DICHIARATO CHE LA LEGA DEI COMU. 
NISTI JUGOSLAVI HA DATO UNA INTER- 
PRETAZIONE CORRETTA AI PROBLEMI 
DEL SOCIALISMO NEL LORO PAESE. 

SIA I COMUNISTI ITALIANI CHE QUEL- 
LI JUGOSLAVI HANNO POI SOTTOLI. 
NEATO IL SIGNIFICATO DI UNA FRASE 
DEL COMUNICATO PUBBLICATO ALLA 
FINE DEL COLLOQUIO LONGO-TITO. LA 
FRASE AFFERMAVA CHE I DUE PARTITI 
COLLABORERANNO «SULLA BASE DEL 
MARXISMO LENINISMO ». SOLTANTO 
POCHI GIORNI PRIMA IL COMITATO 
CENTRALE DEL PCUS AVEVA ACCUSA. 
TO LA LEGA DEI COMUNISTI JUGOSLA. 
VI DI NON ESSERE UN’ORGANIZZAZIO- 
NE MARXISTA LENINISTA. 


LA DC DOPO TRENTO 


@ Amintore Fanfani, nella prima riunione 
del consiglio nazionale eletto a Trento che si 
terrà alla fine di ottobre a Roma, proporrà 
importanti cambiamenti all’interno del par- 
tito. Al posto di Domenico Magri, attuale se- 
gretario amministrativo, verrebbe nominato 
il segretario regionale della Toscana Branzi. 
Magrì andrà in Sicilia e sostituirà Nino Gul- 
lotti nella carica di segretario della DC sici- 
liana. Magrì in Sicilia, su incarico di Fan- 
fani, combatterà il governo del presidente 
Giuseppe Alessi. 

@ Il responsabile del servizio organizzazio- 
ne della DC Luciano Dal Falco, accusato di 
aver gonfiato il tesseramento prima di Tren- 
to a favore di Fanfani, sarà sostituito da Ni- 
no Gullotti. Dal Falco avrà l’incarico di or- 
ganizzare d’ora in poi le campagne elettorali 
del partito, e, come ha detto Fanfani a Tren- 
to, di preparare il partito per un nuovo di- 
ciotto aprile. 

@ Arnaldo Forlani, capo della propaganda 
DC, sarà spostato a dirigere l’ufficio attività 
culturale. Al suo posto andrà Franco Maria 
Malfatti, presunto ribelle di ” Iniziativa de- 
mocratica ””, che Fanfani così vuole riguada- 
gnare alla sua corrente. 


TUTTI CON FANFANI 


@ L'unica opposizione a Fanfani sarà d’ora 
in poi quella della ” sinistra di base” che a 
Trento ha avuto sette eletti nel consiglio na- 
zionale. Fanfîni infatti farà entrare nella 


nuova direzione solo i rappresentanti della 
corrente Andreotti e di quella di ” Forze so- 
ciali”, che così allargheranno la maggioran- 
za di ” Iniziativa democratica ”. 








OMA. — Un mese fa "LE- 

spresso” anticipò la notizia 
che il senatore democristiano 
Teresio Guglielmone avrebbe 
presentato un disegno di legge 
per modificare l'articolo 17 del- 
la legge di perequazione tribu- 
taria, nel senso desiderato da- 
gli agenti di cambio. Il 23 set- 
tembre, ad appena quattro gior- 
ni di distanza dal congresso di 
Trento della DC, le nostre in- 
formazioni hanno trovato pur- 
troppo conferma e il disegno di 
legge è stato presentato. 

Intanto la pressione degli 2- 
genti di cambio sul governo si 


a tempo indeterminato. L’obbiet- 
tivo dichiarato è di obbligare il 
governo ad intervenire d’urgen- 
za, abolendo l’articolo 17, e di 
rivoltargli contro il risentimen- 
to di tutti i piccoli risparmiatori 
ed azionisti messi nei guai dalla 
impossibilità di commerciare i 
loro modesti pacchetti di titoli e 
di mobilizzare i loro risparmi. 
Non stupisce che l’iniziativa 
sia stata presa da Guglielmone, 
che è considerato, nella DC, 
pisttosto un finanziere che un 
uomo politico. I suoi interessi 
sono molti e grossi: la presiden- 


contrastato 


no Ezio 
anche la "Gazzetta del Popolo ” democristiani. 
e la "Settimana Incom”. Alcuni 

mesi fa molti agenti di cambio 


Guglielmone e gli agenti di cambio 


NEMICO IERI 
ALLEATO OGGI 






milanesi parlavano del senatore 
democristiano come uno dei loro 
avversari: durante il 


cammino 

tare dell'articolo 17, Guglielmo- 
ne, si diceva alla Borsa di Mi- te 
lano, conduceva massicce opera- 
zioni al ribasso, con conseguen- 
ze deprimenti sul morale dei ri- so 
sparmiatori. Ma oggi il vento è 
cambiato e l'avversario di ieri è la legge fu discussa alla Came- 
diventato l’uomo della riscossa. 

Il fatto singolare (e spiacevo- 
le) è che uno degli altri tre par- 
lamentari che hanno firmato il 
disegno di legge è il repubblica- 
4 Amadeo, eletto in Ro- 
controlla magna con voti repubblicani e 


Questo Amadeo fu incaricato 
la settimana scorsa di portare il 


TOGNI O SULLO? 


OMA. — Dopo l’approvazione del Senato 

sarà istituito ufficialmente il nuovo mini- 
stero delle Partecipazioni Statali. Segni do- 
vrà allora decidere se affidarto all’onorevole 
Giuseppe Togni, come ha proposto Fanfani, 
oppure all’onorevole Fiorentino Sullo, attua- 
le sottosegretario all'Industria e leader della 
” sinistra di base”. La candidatura di Sullo 
è sostenuta anche dai sindacalisti e dall’ ala 
sinistra di Iniziativa democratica. 


CONSOLAZIONE 


ENEZIA. — Vladimiro Dorigo, assessore 

del comune DC ed ex direttore del setti- 
manale ” Popolo Veneto”, soppresso per in- 
tervento del patriarca di Venezia, voleva di- 
mettersi dal partito alla fine del congresso di 
Trento. Cambiò parere quando seppe che il 
suo avversario, Carraro, non era stato ricon- 
fermato segretario regionale del Veneto. 


IL VATICANO E GESCHNITZER 


ITTA’ DEL VATICANO. — Il Vaticano ha 

suggerito al cancelliere austriaco Raab, at- 
traverso il nunzio apostolico a Vienna monsi- 
gnor Delle Piane, di sostituire il sottosegre- 
tario agli esteri Geschnitzer, responsabile, se- 
condo il Vaticano, delle pessime relazioni tra 
Italia ed Austria in Alto Adige. 

Il Vaticano rimprovera inoltre a Geschnitzer 
di non aver celebrato il suo matrimonio da- 
vanti al sacerdote cattolico e di non aver fat- 
to battezzare i figli secondo il rito della Chie- 
sa. Il cancelliere Raab non ha accolto l’inizia- 
tiva vaticana, sostenendo che l’allontana- 
mento di Geschnitzer dal governo provoche- 
rebbe un serio malcontento proprio tra i cat- 
tolici del Tirolo. 


COMMERCIO 


OMA. — Su proposta del cardinale Giuse 

pe Siri, il cardinale Ottaviani curerà da 
ora in poi i contatti tra il Vaticano e la con- 
federazione italiana del commercio. Per que- 
sto suo compito, si servirà anche del dottor 
Giuseppe Ferraris di Celle, presidente della 
Unione Cattolica Italiana Commercianti. Il 
cardinale Ottaviani ha avuto in questi giorni 
ripetuti contatti col padre domenicano Rai- 
mondo Verardo, consulente ecclesiastico na- 
zionale dei commercianti cattolici italiani. 


SIMONINI E IL PSIUP 


pera. — Alla vigilia del consiglio nazio- 
nale del PSDI che esaminerà in questi 
giorni i problemi della riunificazione sociali- 
sta l'onorevole Simonini, capo della destra so- 
cial democratica, ha dichiarato: «Il nuovo 
partito deve nascere sulla base della chia- 
rezza e non dalla addizione numerica degli 
iscritti ai due partiti in modo da ricreare il 
PSIUP ». La destra social democratica, ha 
aggiunto Simonini, è disposta a dare batta- 
glia su questo punto e «se la situazione lo 
rende indispensabile a mantenere in vita un 
partito social democratico ». 


LABARI ALL’ASTA 


OMA. — Gli ufficiali giudiziari sono en- 

trati nella sede del MSI di corso Vittorio 
Emanuele per pae i mobili e i labari 
della sezione.» I dirigenti di quella sezione 
avevano firmato alcune cambiali che non e- 
rano state pagate alla scadenza. Probabilmen- 
te i labari fascisti andranno all’asta. 






























saluto dei repubblicani al con- 
gresso di Trento. Sembra che lo 
zelo sia stato tale da indispet- 
tire perfino il segretario del PRI 
Oronzo Reale, uomo notoriamen- 


erato. 
Oggi il PRI può giustamente 
affermare di aver avuto un pe- 
determinante sulle vicende 
della legge Tremelloni: quando 






parlamen- 








ra lo scorso anno, l’intervento di 
Ugo La Malfa fu decisivo per 
l'approvazione della legge; oggi 
l'iniziativa di Amadeo potrebbe 
aprire un processo di revisione 
altrettanto decisivo per sman- 
tellare il sistema di perequazio- 
ne tributaria. «Poca coerenza ma 
molta influenza », ha commenta 
to il segretario del PSDI. 
















Le opere d’arte in pericolo 


IL FUNZIONARIO 





di NICOLA ADELFI 


OMA. — Su uno 
dei tanti cartelli 
strappati po- 
lizia alle mani dei 
fiorentini che tu- 
multuavano contro 
la decisione gover- 
nativa di portare 
negli Stati Uniti 
una quarantina di 
opere d’arte del Ri- 
nascimento, c’era 
« Chi I° 

». 





GUGLIELMO DE ANGELIS 


tà, cerchere- 


e morti, hanno contribuito a mettere su so- 
lide basi l’attuale regime , per 
cui oggi in Italia, fra i governanti, esiste il 
mito del fatto compiuto. Per quanto storto, 


radicata convinzione, 


più. Per questa 
Paolo Rossi, quando 


nistro della PI 


nistero, lo fece arrivare al vertice della car- 
riera: direttore generale. 
Quando ministro alla PI fu nominato il li- 


tavia, non ebbe successo. Una volta, si rac- 
conta, il ministro e il direttore generale fe 


Angelis e nella bonifica che si proponeva di 
fare, in quel gran feudo della democrazia 
cristiana ch'è il ministero della PI, figurava 
anche l'allontanamento del De Angelis dalle 
Belle Arti. 

Quando Martino fu sostituito dall’attuale 
ministro Paolo Rossi, in un primo tempo le 
ansie del De Angelis anzichè diminuire au- 
mentarono. Il ministro socialdemocratico non 
nascondeva l’intenzione di voler frenara ie 






* Perde quota il pro- 


* Le obbligazioni 


influenze clericali. e per qualche tempo si 
sperò che alle intenzioni corrispondessero i 
fatti. In seguito però la situazione diventò 
difficile. De Angelis, così sostenuto dai DC 
di piazza del Gesù meritava una crisi? 

Non tocca a noi rispondere. Fatto sta che 
quando De Angelis cominciò a ventilare la 
icea di un viaggio collettivo negli Stati Uniti, 
da parte di alti funzionari, restauratori, or- 
dinatori e sopraintendenti, il ministro lo 
ascoltò. Sarà bene ricordare che la stessa 
proposta era stata fatta negli anni preceden- 
ti ai ministri De Ruggiero, Arangio Ruiz, e 
allo stesso Gonella, ma era stata scartata 
sempre, per il ricordo che ancora si conser- 
va al ministero della PI delle amare espe- 
rienze compiute al tempo del fascismo, con 
le mostre di Londra del 1930 e di New York 
del 1939. Tanto per citare i casi più clamo- 
rosi, da quei viaggi "L’Annunciazione” di Leo- 
nardo tornò a casa con un grande spacco al 
centro e ” La nascita di Venere” con vaste 
macchie umido. 


Quando il ministro Rossi si recò negli Sta- 
ti Uniti, gli stessi americani dubitarono che 
fosse possibile tanta generosità italiana: non 
avviene infatti tutti i giorni, o forse non è 
mai avvenuto, che un governo lasci uscire 
dal proprio paese una quarantina di opere 
d’arte di grandissima , tutt’'insie- 
me, per una stessa destinazione e affidan- 
dole a un unico mezzo di trasporto. Comun- 
que, appena risultò chiaramente che il mi- 
nistro italiano 


primi , le opposizioni, 
ma infine il ministro Rossi la spuntò. La fac- 
cenda però continuava a essere tenuta se- 
greta, nella speranza di poter mettere un 
giorno l'opinione pubblica di fronte al fatto 
compiuto. E ogni cosa infatti sarebbe an- 
data secondo i progetti, se la settimana scor- 
sa una corrispondenza dagli Stati Uniti non 
avesse informato gli italiani de] prossimo ar- 
rivo nelle acque italiane della nave ameri- 
cana destinata a caricare nelle sue stive le 
preziose opere d’arte. 


ATO che viviamo in tempi di ivocrisia, al 

ministero della PI si è pensato dapprima 
che tutto si sarebbe accomodato alla svelta. 
Da una parte il chiasso non sarebbe durato a 
lungo e dall'altra c’era una giustificazione 
nell'acquiescenza del Consiglio Superiore 
delle Belle Arti. E’ questo un organo esecu- 
tivo, composto in di persone 
che dicono sempre di sì al direttore generale 
De Angelis sebbene, questa volta, alcuni com- 
ponenti abbiano dato una risposta negativa 
talmente enorme appariva questa emigrazio- 
ne massiccia e indiscriminata di opere d'arte 
una più preziosa dell’altra. 

Ormai però l'ottimismo della direzione del. 
le Belle Arti è crollato. Ancora prima dei fio- 
rentini, sono stati diversi sopraintendenti al- 
le Belle Arti, come il professor Nolaioli di 
Napoli, o direttori di musei, come la signo 
rina Paola Della Pergola della galleria Bor- 
ghese di Roma, a far sapere che non avreb- 
bero obbedito mai e poi mai agli ordini mi- 
nisteriali; chi non è arrivato a tanto ha fat- 
to comunque sapere che avrebbe obbedito con 
la morte nel cuore a un ordine insensato 
Nel momento in cui scriviamo c’è un gran 
panico nel ministero della PI; il ministro 
Rossi si trova a Lucca, il direttore De An- 
gelis si è messo a letto dicendo ch'è mala- 
to, e il professor Mario Salmi, presidente cl 
Consiglio superiore delle Belle Arti, pare che 





* Tecnici a Napoli 
per lo studio dei. 


ERRANTE 


intenda rompere il silenzio osservato finora. 
panorama che affiora intorno a questo 


ISEE 
an} 


Pil 
i 


è sceso il velo dell’omertà. Sollevia- 
momento quello che avvolge la zona 
stende intorno alle mura Ardeatine. 

il valore archeologico e storico, quella 
zona era soggetta a vincolo; competeva per 
l'appunto al De Angelis la difesa di quel ter- 
reno dalla cupidigia dei costruttori edili. Eb- 
bene, proprio là sta ora sorgendo una note 
vole costruzione per conto della cooperativa 
della Direzione generale delle Belle Arti. Vie 
ne chiamata comunemente ”la cooperativa 
De Angelis”, perchè solo la disinvoltura cel 
direttore generale alle Belle Arti poteva con- 
sentire che fosse tolto il vincolo messo a di- 
fesa di quella zona archeologica 












getto di un mer- 
cato comune eu- 
ropeo 





ARIGI. — Dopo i primi momen- 

ti di ottimismo, seguiti alle di- 
chiarazioni del Cancelliere dello 
Scacchiere in favore di un’area di 
libero scambio europeo, le difficoltà 
hanno ripreso il sopravvento, e il 
progetto di un'unione doganale eu- 
ropea (‘alla quale la Gran Breta- 
gna acerirebbe con uno statuto 
particolare) va nuovamente perden- 
do quota. 

Il governo italiano ha finalmente 
preso posizione sul problema del 
commercio delle derrate agricole, 
che gli inglesi vorrebbero tener fuo- 
ri dal sistema libero-scambista. 
Martino ha protestato, nella riunio- 
ne di domenica dei sei paesi della 
CECA a Parigi, contro questa di- 
scriminazione, ma non si sa se ne 
abbia fatto una condizione assoluta 
o se pensi di usare l'argomento co 
me arma di negoziato. Più rigida 
si è invece c'imostrata una delega- 
zione di industriali italiani, guida- 
ta dal vice presidente della Confin- 
dustria senatore Borletti, che si è 
incontrata con i rappresentanti del- 
l'industria inglese a Londra. Gli in- 
dustriali italiani hanno dichiarato 
che il libero commercio dei prodot- 
ti agricoli. la libera circolazione 
della mano d’opera e la parifica- 
zione degli oneri sociali rappresen- 
tano tre condizioni indispensabili 
per ottenere l’adesione italiana al 
mercato comune. 

Naturalmente ostacoli e riserve 
di diverso genere, ma non meno 
gravi per il destino del mercato co- 
mune, sono state avanzate da altri 
paesi. Il contrasto più vivo è tra 
la Francia e la Germania: la Fran- 
cia teme la concorrenza tedesca ed 
è quindi molto poco disposta a 
smantellare le tariffe doganali che 
proteggono la sua economia; la Ger- 
mania si oppone invece al progetto 
dell’Euratom (che proce- 
dere simultaneamente a quello del 
mercato comune) poichè teme che 
il monopolio dell'energia nucleare 
da parte di un'Agenzia europea sia 
il mezzo con cui i francesi e gli 
inglesi mirano a impedire un ulte- 
riore sviluppo dell’industra tedesca. 


industriali fanno 
concorrenza ai ti- 
toli di Stato 





OMA. — Le obbligazioni in- 

dustriali stanno facendo una 
pericolosa concorrenza ai titoli 
di Stato: questo è il parere dei 
tecnici del ministero del Tesoro, 
ed è in gran parte per queste 
considerazioni che il ministro 
Medici ha deciso di limitare for- 
temente le prossime emissioni di 
fondi pubblici. 

Ml rendimento delle obbliga- 
zioni è attualmente superiore al 
7 per cento, mentre il rendimen- 
to dei titoli di Stato tende a 
scendere al di sotto di questo li- 
vello. Inoltre le quotazioni dei 
fondi pubblici hanno registrato 
negli ultimi mesi una flessione 
molto sensibile: dal gennaio 1955 
all'agosto 1956 il loro numero in- 
dice è passato da 86,5 a 77,9. Se, 
per effetto di un contenimento 
delle nuove emissioni, le quota- 
zioni dovessero riprender quota, 
il rendimento dei titoli di Stato 
diminuirebbe ancora, e quindi 
aumenterebbe la tendenza dei 
risparmiatori a preferire le ob- 
bligazioni industriali. 
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problemi del mer- 
cato farmaceutico 





APOLI. — Per studiare la tec 

niche di mercato delle specialità 
farmaceutiche nei vari paesi, si s0- 
no riuniti a Napoli i concessionari 
della Lederle Laboratories, che è 
una delle più importanti case far- 
maceutiche li Stati Uniti. 

La politica mercato delle spe- 
cialità medicinali è molto comples- 
sa per un gruppo che opera nelle 
più diverse zone mondiali e in di- 
versissime condizioni sanitarie ed 
economiche. Basterebbe soltanto 
l'indice della vita media, cha in E- 
gitto è di 27 anni, in India ci 30 
e negli Stati Uniti supera i 65 an- 
ni, a dare un'idea della varietà di 
problemi connessi alla produzione 
dei prodotti farmaceutici e alla lo- 
ro diffusione tra le popolazioni. 

Oggi l'uso delle specialità si va 
iui con rapidità crescente 
ne abitudini dei consumatori, e 
ciò ha creato nuovi problemi di tu- 
tela del consumatore. 


* Poco veritiere le 


dichiarazioni fi- 
scali alla Vanoni 





OMA. — I risultati della quin- 

ta dichiarazione dei redditi, 
compiuta nel marzo scorso, hanno 
dato la prova che i contribuenti 
italiani non adempiono ancora 
con sincerità ai loro doveri fiscali 
Rispetto al 1952, anno in cui entrò 
in vigore la riforma Vanoni, ci s0- 
no stati rene assai modesti. Il 
reddito dichiarato li in- 
dustriali, commercianti, giani, 
cioè il reddito d’impresa, è di 349 
mila lire (nel 1952 fu di 455 mila 
lire), e il reddito dei professionisti 
è di 586 mila lire (424 mila nel '52). 
dl Ginparnoni. ai fini Ano 

complemen a tret- 
tanto insincere. pere: 
tare sono esentati tutti i contri- 
buenti con un reddito inferiore al- 
le 540 mila lire; la media quindi 
è fatta sui redditi superiori a tale 
livello. Nel 1956 il reddito medio 
dichiarato è stato soltanto di 1 mi- 
lione e 235 mila lire. 
















































I NUMERI 


PARLANTI 


+! NUMERO complessi- 
vo dei detenuti al 3I 
maggio 19355 era di 37.231 
unità, di cui 34.385 maschi 
e 2.46 donne. Nel numeto 
complessivo sono compresi 
401 minori. Il costo medio 
giornaliero del vitto dei de- 
tenuti si aggira su 150-160 
Mre per gli adulti, 260 per 
i minori, 200 per i minora- 
ti, 250 per i tubercolotici. 


+ DA RILEVAZIONI stati- 
stiche del 1953, risulta 
che le spese di riscossione 
delle imposte di consumo 
incidono sul gettito lordo 
in ragione dell’11,85 per oen- 
to nell'Italia settentrionale 
del 14,37 per cento nell'Ita 
lia centrale e in misura su- 
periore al 26 per cento nel- 
l'Italia meridionale e in- 
sulare. 


4 IN EUROPA il consumo 
dei combustibili solidi 

r uso domestico assorbe 
n media il 23 per cento 
del consumo totale di com- 
bustibili. 


MENTRE nel 1911-13 gli 

emigrati ammontavano 
a 706 mila unità annue nel 
triennio 1952-54 essi sono 
scesi ad una media annua 
di 251 mila unità. 


de NEL 1955 il complesso 
delle operazioni di cre- 
dito rario (di esercizio 
e di miglioramento) si è co- 
sì distribuito nelle grandi 
circoscrizioni del paese: 48 
ld cento nell'Italia setten- 
rionale, 14,6 per cento nel- 
l'Italia centrale, 17,9 per 
cento nell'Italia meridiona- 
le e 19,5 per cento nell'Italia 
insulare. 


dell PROPOSTE di legge 
presentate nel corso del- 
la seconda legislatura sono 
449, di cui 329 avanzate da 
deputati e 120 da senatori. 
Poichè la Camera accoglie 
il 70 per cento dei parla- 
mentari ed il Senato il re- 
sicuo 30 per cento si può 
conclùdere che i deputati 


sono appena più solleciti 


del senatori nello svolgere 
(73 per 


codeste attività 
cento del totale). 
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LA CITTA ASSEDIATA 


Un comune è un’unità 
territoriale troppo piccola 


per poter realizzare un co- 
ordinamento urbanistico 








di MANLIO CANCOGNI 


ORINO. — « L’urbanistica è una zattera ancora improvvisata e che 

spesso fa acqua » ha scritto l’architetto austriaco-americano, Richard 
Neutra «su cui l’umanità si dirige precariamente verso l’eventuale so- 
pravvivenza ». Ciò equivale a dire che senza urbanistica gli uomini sono 
destinati a perire. Gli urbanisti quindi vanno considerati alla stregua 
di piloti che si preeccupano di guidarci fuori del mare tempestoso e tor- 
bido nel quale ci cacciano la corsa al denaro e l’incontrollato progresso 


tecnico. 


Il problema riguarda tutti, ma ancora qualche anno fa, almeno in Ita- 
lia, la gente l’ignorava credendo che piani regolatori, viabilità, piani in- 
tercomunali, piani regionali ecc. ecc. fossero cose astratte e di nessun 
interesse vitale. Soltanto gli speculatori sulle aree se ne occupavano, 
considerando l'urbanistica un intralcio, un ostacolo messo loro fra i pie- 
di da fastidiosi sognatori. Oggi, grazie sopratutto agli sforzi dell'Istituto 


nazionale, la gente comincia a ca- 
pire che l’urbanistica, prefigurando 
l'avvenire edilizio, economico, so- 
ciale, culturale, estetico, delle cit- 
tà e dei paesi, tocca direttamente la 
sua vita. 

Lo si è visto chiaramente in questo 
congresso nazionale, il sesto, tenutosi 
a Torino nella grande sala del Teatro 
nuovo all'Esposizione. Vi partecipa- 
vano centinaia di architetti, di inge- 
gneri, di urbanisti soci dell'istituto, e 
anche molti amministratori di comu- 
ni grandi e piccoli. C’era il sindaco 
Dozza di Bologna, e c’era il sindaco 
Andrea Isoppo di un piccolo paese co- 
me Lerici. In Italia insomma sta av- 
venendo ciò che in ‘altri paesi, vedi 
ad esempio l’Inghilterra, è avvenuto 
da tempo: l’urbanistica non è più una 
scienza da pochi iniziati, ma un’at- 
tività pratica, una manifestazione, 
forse la più importante della vita as- 
sociata. 

Nei precedenti congressi, a Venezia 
nel '52, e a Genova nel ’54, i soci del- 
l'Istituto di Urbanistica (che esiste 
dal 1930 e che dopo la guerra è stato 
riformato in senso democratico) ave- 
vano trattato successivamente due 
problemi: quello dei piani regolatori 
comunali e quello dei piani regolatori 
regionali. A Torino si è parlato invece 
sopratutto di piani regolatori interco- 
munali. Quest’ultimi infatti sono il 


* necessario anello di congiunzione fra 


i due primi. 
Diamo un esempio pratico: quello 
offerto dal comune di Milano e dai 
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i annessi undici comuni 


| comuni iimitrofi. Fra il 1859 e il 1923 
i Milano si è estesa sul territorio circo- 


stante annettendo i nuclei abitati che 
trovava sulla sua strada. Nel 1923, 
(Affori, Cre- 
scenzagc, Gorla, Greco, Musocco, Ni- 
guarda, Lambrate, Chiaravalle, Vigen- 
tino, Baggio, Trenno) Milano definiva 
i suoi limiti amministrativi svilup- 
pando all’interno di essi una massic- 
cia attività edificatoria. Identico fe- 
nomeno, sia pure in proporzioni mi- 
nori, avveniva nei comuni vicini, spe- 
cie in quelli della periferia nord. 
Ciascun comune si ampliava per suo 
conto, indiscriminatamente, e in bre- 
ve tempo il territorio si infittiva di 
case e di fabbriche in maniera sof- 
focante. 


IENE la guerra, e dopo la guerra, 

un po’ per effetto dell’evolversi del 
pensiero urbanistico, un po’ per l’e- 
sempio offerto dal lavoro di pianifi- 
cazione del governo laburista ingle- 
se, il problema di Milano e del suo 
territorio si presenta in tutta la sua 
gravità. Architetti e amministratori 
vedono chiaro che un piano nell’am- 
bito comunale non può prescindere 
dai piani dei comuni vicini; e con 
questi presupposti nasce il piano re- 
golatore generale di Milano che tro- 
va la sua approvazione nel ’53. 

I) piano incontrò immediatamente 
resistenze e incomprensioni e l’inizia- 
tiva del comune di Milano (che nel 





febbraio del ’51 aveva chiesto al mi- 
nistero dei Lavori Pubblici di compi- 
lare un piano intercomunale che in- 
teressava 79 comuni) veniva ostaco- 
lata da gran parte dei comuni inclu- 
si nel comprensorio da pianificare. 
L'iniziativa veniva definita « azione 
di grave pericolo all'autonomia loca- 
le », e il progetto milanese era bloc- 
cato restando, ancor oggi, allo stato di 
pura aspirazione. 

E tuttavia il piano generale di Mi- 
lano non ha senso nè pratica attua- 
zione se non si accorda con quelli dei 
comuni vicini. Supponiamo ad esem- 
pio che Milano abbia previsto di col- 
locare un centro ospedaliero in zona 
confinante col comune di Monza. Co- 
sa succederà, se Monza, entro i suoi 
confini, ma vicinissimo agli ospedali 
e alle cliniche milanesi, svilupperà le 
sue attrezzature industriali? 


BBIAMO fatto un’ipotesi; ma sono 

gia avvenuti casi che lasciano pre- 
vedere quanto spesso la nostra ipotesi 
troverà riscontro nella realtà. Mila- 
no ha tracciato, nel suo piano, i luo- 
ghi a cui sono destinate le industrie. 
Il prezzo a metro quadrato delle aree 
di questi terreni è subito salito dalle 
mille lire, alle cinquemila, alle die- 
cimila, e ancora di più. Una raffineria 
di petrolio che doveva sorgere nel ter- 
ritorio del comune di Milano, non ha 
trovato conveniente questo prezzo. Nel 
comune vicino, la stessa quantità di 
terreno gli era offerta a meno di un 
terzo. 

La raffineria non ha fatto altro che 
spostare di un paio di chilometri i 
suoi impianti, concludendo un ottimo 
affare. Ha pagato il terreno a un mi- 
nor prezzo, ha eluso la pressione fi- 
scale e burocratica di un grosso comu- 
ne, e in più godrà le varie facilita- 
zioni promessele dal piccolo comune 
di cui è diventata ospite. Tutto bene: 
ma il piano regolatore di Milano ha 
ricevuto un colpo mortale. Se, com'è 
prevedibile, gli imitatori non man- 
cheranno il piano andrà per aria. 

Un altro esempio: Roma. Il comune 
di Roma ha un territorio grandissi- 
mo, uno dei più vasti d’Italia, e a pri- 
ma vista sembrerebbe che non doves- 
sero -esservi problemi di intercomu- 
nalità. Il piano regolatore di Roma 
è allo studio e non si conoscono an- 
cora le direttrici di marcia della città 
nei prossimi anni. Si immagina tut- 


Chi potrà impedire che ac- 
canto all'ospedale del co- 
mune A sorga, nel comune 
B, un impianto industriale? 


tavia che sarà una marcia massiccia 
e tumultuosa. Tanto più necessaria è 
la conservazione della fascia di col- 
line, da Tivoli ad Albano, che assicu- 
rano ancora alla metropoli una fa- 
scia di verde e di fresco. La vita den- 
tro Roma diventerebbe ancor più fa- 
ticosa e disumana se domani i comu- 
ni che delimitano il territorio della 
capitale a ovest e a sud, pianificando 
per loro conto, perdessero le loro ca- 
ratteristiche naturali. 

Un caso particolare di intercomu- 
nalità è stato presentato dall’archi- 
tetto Leonardo Savioli di Firenze. L’e- 
spansione di questa città, se pur non 
paragonabile a quelle di Roma o di 
Milano, è pur sempre intensa. Inoltre 
non gode della libertà della capitale 
e della metropoli lombarda perchè il 
tratto di pianura in cui sorge è an- 
gusto e sia a nord che a sud la fian- 
cheggiano colline di grande interesse 
paesistico e artistico. E’ quasi ovvio 
che lo sviluppo residenziale della cit- 
tà si indirizzi verso Fiesole e Settigna- 
no mentre quello industriale punti 
sulla direttrice di Prato collaborando 
con i comuni di Castello e di Sesto. 

Ed ecco che su questo comprenso- 
rio che anche a un profano pare di 
facile sistemazione, incombe una mi- 
naccia che potrebbe sconvolgerlo. 
L’autostrada del sole di cui si parla 
da tanti anni e che comincia a diven- 
tare realtà, si avvicina a Firenze sen- 
za tuttavia che lVANAS ne indichi 
con esattezza il tracciato. Si cono- 
sce il punto da cui sboccherà dopo 
avere attraversato l'Appennino, ma 
nessuno sa dove attraverserà la pia- 
nura dell’Arno e in quale direzione si 
addentrerà fra le colline che chiudo- 
no Firenze a mezzogiorno. Piani co- 
munali e piano intercomunale subi- 
scono per questa incertezza una bat- 
tuta d’arresto. 


*’AUTOSTRADA del sole non rivela 

nemmeno i motivi per cui viene fat- 
ta. Fu ideata sotto il regime fascista 
con evidente scopo politico militare. 
Erano i tempi dell'asse Roma-Berli- 
no, e fino il nome indicava l’ispira- 
zione germanica. L’autostrada doveva 
appoggiare il traffico della linea del 
Brennero, traffico, si immaginava, di 
rappresentanze politiche e di eserciti. 

Finita la guerra e l’asse il nome 
restò. Sarebbe stato tuttavia oppor- 
tuno indicare la nuova destinazione 
della strada. Era un’arteria di traffi- 
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co commerciale? Era una via per a- 
gevolare la discesa dei turisti dal nord 
al sud? 

La scelta era essenziale, e il caso 
di Firenze è sufficiente a dimostrar- 
lo. La prima soluzione imporrebbe 
infatti che la strada, al momento di 
attraversare l'Arno, piegasse più ver- 
so Prato che verso Firenze, rispar- 
miando il territorio di quest’ultima. 
Ma alcune voci fanno temere che la 
strada, arrivata sotto le colline me- 
ridionali, pieghi bruscamente verso 
est, avvolgendo da sud la città in di- 
rezione di Pontassieve. 


L DANNO che riceverebbe Firenze da 

questa soluzione è facilmente imma- 
ginabile. La fascia meridionale delle 
colline è un elemento integrante del 
paesaggio cittadino, un patrimonio 
artistico e turistico di valore immen- 
so. Una rotabile di quelle proporzio- 
ni porterebbe nella zona uno scon- 
volgimento paragonabile al terremo- 
to. Chi potrebbe controllare a questo 
punto la furia edificatrice che si sca- 
tenerebbe sul tracciato? Nel giro di 
pochi anni si correrebbe il rischio di 
vedere le strutture delle fabbriche, 
con gli agglomerati operai che le ac- 
compagnano, sorgere alle spalle del- 
la Certosa e di Bellosguardo. 

Nell’ipotesi invece che la via del 
sole fosse riservata al movimento tu- 
ristico, il danno cui si accennava po- 
trebbe tramutarsi in vantaggio. Giun- 
ta ai piedi delle colline meridionali di 
Firenze la strada diventerebbe pano- 
ramica, e l’intera zona. ne sarebbe rav_ 
vivata senza verdere il suo carattere. 

Legato al percorso della strada del 
sole c’è il problema dei caselli, dei 
raccordi. I comuni che sono chiamati 
a fare i loro piani regolatori e possi- 
bilmente ad accordarli, devono co- 
noscere il tracciato della strada, e i 
suoi sbocchi. Se per esempio passerà 
a oriente di Sesto, (nel caso che si 
trattasse di un’arteria commerciale) 
sarebbe assurdo che questo paese sce- 
gliesse a occidente i terreni per le 
sue fabbriche. 

Ma l’ANAS tace e motiva questo si- 
lenzio col timore che la verità dia il 
via alla corsa delle speculazioni sulle 
aree. 

Abbiamo citato alcuni casi relativi 
al problema dell’intercomunalità e 
della collaborazione fra i vari enti cui 
spetta la pianificazione della vita ur- 
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bana in Italia. Che parte ha l’Istituto 
nazionale di urbanistica in tutto ciò? 

L’Istituto, si è detto, fu fondato nel 
1930 per opera sopratutto di due ar- 
chitetti allora famosi: Alberto Calza- 
bini e Marcello Piacentini. In pratica 
aveva funzione di supervisore dell’at- 
tività edilizia e stradale e ì suoi mem. 
bri intervenivano di frequente nei 
piani regolatori del tempo. Molte spe- 
culazioni sulle aree fabbricabili furo- 
no allora compiute con il suo avallo. 

Dopo la guerra l’Istituto si sviluppò 
grandemente in proporzione al dif- 
fondersi negli ambienti intellettuali 
del pensiero urbanistico. In Inghilter- 
ra le distruzioni immense di interi 
quartieri avevano offerto la possibi- 
lità di ricostruire le città su basi più 
razionali ed umane, tenendo conto 
non soltanto dei brutali interessi e- 
conomici. Perchè questa opera non 
poteva essere intrapresa anche in 
Italia? 

L’Istituto fu riformato. Oggi ne fan- 
no parte 500 membri effettivi, che vi 
sono ammessi attraverso selezione. Vi 
è poi un certo numero di soci ade- 
renti che partecipano ai lavori dei 
congressi senza però avere diritto al 
voto. L'Istituto è su basi regionali e 
federali; il suo funzionamento è inec- 
cepibile. Ogni due anni si riunisce il 
congressc che nomina il consiglio di- 
rettivo. Questi elegge il presidente 


OLITICAMENTE il congresso rap- 

presenta tutte le tendenze. Ne 
fanno parte uomini come Piacentini 
che furono fascisti e che pur non’ 
partecipando ai lavori, votano attra- 
verso loro delegati. Tuttavia oggi l’im- 
postazione ideologica dell’Istituto è 
chiaramente democratica. L'Istituto 
non ha poteri diretti, all'infuori del 
suo ambito, ma indirettamente in- 
fluenza non solo gli architetti che ne 
fanno parte, ma. gli enti pubblici e 
persino il ministero. Alcune idee che 
esso ha elaborato (decentramento, e- 
stensione dei servizi sociali e cultura- 
li, regionalità e intercomunalità dei 
piani regolatori, difesa del verde e 
del silenzio, umanizzazione della vita 
cittadina) stanno ormai entrando 
nella coscienza dei costruttori, degli 
amministratori e dei semplici citta- 
dini. E in questo senso si può dire che 
l’Istituto abbia già vinto, per metà, la 
sua battaglia contro la speculazione 
che ancora insidia un razionale svi- 
luppo del nostro paese. 
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DI TOGLIATTI 


NCHE questa volta, come dopo 

Poznam, i fatti polacchi hanno coi- 
to di contropiede i comunisti italiani. 
Nel luglio scorso i sovietici presero lo 
spunto dalla rivolta degli operai per 
condannare le interpretazioni troppo 
estensive della destalinizzazione e To- 
gliatti, che sì era affrettato a riven- 
dicare una specie di brevetto ante- 
marcia per le sue teorie del comuni- 
smo policentrico, fu costretto ad un 
brusco colpo di arresto. 

Non ebbe dubbi: condannò Poznam. 
ammise gli errori che gli erano stati 
rimproverati dal comitato centrale 
de PCUS, si mise al passo. Nè To- 
giiatti nè gli altri dirigenti del parti- 
to parlarono più, da quel momento, 
della fine dello Stato-guida. Ricomin- 
ciava il periodo della grande chiusura 
conformista, che neppure gli sviluppi 
del dibattito precongressuale sarev- 
bero riusciti a sbrecciare. 

Proprio quando Togliatti aveva de- 
finitivamente accantonato i suoi so- 
gni revisionistici sono capitati i nuo- 
vi fatti polacchi. Questa volta non si 
poteva accampare il pretesto delle 
manovre imperialistiche. Non era in 
cuscussione la ribellione di un gruppo 
ci operai ” sobillati dallo straniero ” 
ma un conflitto ideologico-politicù, 
chiaro e preciso, tra l'Unione Sovie- 
tica ed un paese satellite, tra i diri- 
genti del PCUS ed i dirigenti di un 
altro partito comunista. Incapaci di 
scegliere tra gli uni e gli altri gli ita- 
liani si sono attestati sulla posizione 
ciassica di chi non sa a che santo ap- 
pigliarsìi cercando di non compromet- 
tersi nè a favore di Gomulka nè a fa- 
vore di Rokossowski. 

Nessuno può invidiare il destino di 
Togliatti, ma bisogna convenire che 
è il destino che si è scelto e che si è 
meritato. Anche nelle cose politiche 
arriva il momento in cui si sconta 
l'errore di aver voluto essere troppo 
furbi; non si getta a mare lo stalini- 
smo senza coinvolgere nella condanna 
il complesso sistema di equilibri inter- 
nazionali che esso aveva creato; non 
si possono avere insieme i piaceri iel- 
la libertà ed i comodi della servitu. Il 
congresso di Mosca e le rivelazioni di 
Kruscev avevano posto i movimenti 
ci sinistra di fronte ad una alterna- 
tiva: accettando il ” nuovo corso” si 
uoveva accettare anche il rischio di 
trovarsi ad un certo momento in di- 
saccordo con l'Unione Sovietica; po- 
nendo davanti a tutto la fedeltà al- 
l'Unione Sovietica si rinunciava al 
” nuovo corso ” e si ricadeva nel con- 
formismo dell’era staliniana. 

Nenni ha capito a tempo la situa- 
zione e ne ha tratto i meritati van- 
taggi. Togliatti ha cercato di giocare 
sui due tavoli ed ha perso su en- 
trambi. 

La teoria dello Stato-guida disfà la 
notte ciò che la ” via italiana del so- 
cialismo ” ha fatto nel corso delia 
giornata. I socialisti possono stare 
tranquilli: per quanti salti della qua- 
glia possano ancora tentare, i comu- 
nisti riusciranno a fare ormai soltan- 
to una politica del singhiozzo. 


Governo senza scopi 


L GOVERNO tripartito dell’on. Se- 

gni ha ormai fondate probabilità di 
superare in durata il ministero Scel- 
ba che lo precedette. I socialdemocra- 
tici sembrano decisi a rinviare la crisi 
fino a che il congresso del PSI non si 
sarà svolto; Fanfani ha detto a Tren- 
to che il suo partito non prenderà l'ì- 
niziativa di rompere l’attuale coali- 
zione di governo: in queste condizio- 
ni, se Malagodi non riterrà lui di an- 
ticipare i tempi, Segni può sperare di 
tirare avanti fino ai primi di febbraio, 
doppiando la meta dei diciotto mesi 
di governo e aggiudicandosi il prima- 
to del ministero più lungo dalla ca- 
duta del fascismo. 

A questa lunga vita fa riscontro una 
energica vitalità e una fattiva opera 
di governo? Il ministero Segni ha fi- 
nora avuto due fasi ben distinte: ia 
prima, dal luglio 1955 alla primavera 
1956, è stata caratterizzata da un'in- 
tensa attività parlamentare e ammi- 
nistrativa; la seconda, dall’aprile ci 
quest'anno fino al congresso di Tren- 
to, ha registrato una stasi quasi assc- 
luta. Lo spartiacque tra i due periodi 
è segnato dalle elezioni del 27 mag- 
gio, che hanno obbligato il presidente 
del Consiglio a troncare quella ” poli- 
tica delle cose” inaugurata nei primi 
mesi del suo ministero, con la quale 
era riuscito a distinguersi dai prece- 
denti esperimenti centristi e ad ubi- 
lizzare l'apporto dei voti socialisti a 
sostegno di una politica cautamente 
riformistica. La Corte costituzionale, 
la legge di perequazione tributaria, la 
legge sugli idrocarburi sono stati i ri- 
sultati più importanti di questa fase. 

La scadenza elettorale non ha con- 
sentito in seguito di protrarre una 
politica di distensione verso un peri- 
coloso avversario come il PSI. Comin- 
ciato il pericdo delle chiusure cate- 
goriche, l’attività di governo ha lan- 
guito completamente: non c'è un solo 
provvedimento, un solo disegno Gi 
legge che sia stato presentato in que- 
sti ultimi sette mesi, fatta eccezione 
per quello sulla proroga della Cassa 
del Mezzogiorno che rientra nella 

e. Il pane 
Vanoni, di cvi era stato annunciato 
clamorosamente il rilancio, è rimasto 
un astratto tema di esercitazione; la 
politica estera ha attraversato un pe- 
riodo di profonda crisi da cui non si 
è ancora riavuta; la politica interna 
registra un aggravarsi della tensione 
in Alto Adige, i provvedimenti di po- 
lizia in Sicilia in pieno dispregio alle 





sentenze della Corte costituzionale, e 
un’invadenza sempre meno tollerabile 
delle gerarchie ecclesiastiche negli af- 
fari civili e politici. 

Si sperava che il congresso di Tren- 
to segnasse la fine di questo periodo 
d'incertezza, e che il governo riceves- 
se dal partito di maggioranza le ne- 
cessarie indicazioni per una politica 
efficiente ed energica. Ma è avvenuto 
addirittura il contrario. A Trento ia 
DC ha dato lo spettacolo di un par- 
tito che non ha più una politica: la 
vecchia linea del centrismo quadri- 
partito è franata, e il congresso lo ha 
esplicitamente riconosciuto; le nuove 
alleanze e i nuovi schieramenti sono 
stati respinti, almeno fino a dopo le 
elezioni generali politiche; l’unico 00- 
biettivo indicato dal congresso è stato 
la riconquista della maggioranza as- 
soluta, ma anche quelli che l'hanno 
reclamata a gran voce sanno bene 
quanto sia difficile ripetere nel 1957 il 
miracolo del 1948. 1 

In queste condizioni il governo può 
fare ben poco. Forse vivrà fino a feb- 
braio, ma la màggioranza parlamen- 
tare che formalmente lo sostiene non 
esiste più. Dopo Trento ogni partiio 
della coalizione si muove già in fun- 
zione di nuove alleanze e nuove mag- 
gioranze che saranno in ogni caso di- 
verse da quelle attuali. I cavalli tira- 
no ancora, ma ciascuno galoppa or- 
mai per opposte direzioni. 


Malagodi pertinace 


NO DEI POCHI punti chiari emer- 

so dal congresso di Trento è lo 
scarso conto che i democristiani fan- 
no della collaborazione con Malagodi. 
Lo sopportano perchè gli fa comodo 
ma non esiteranno a buttarlo a mare 
il giorno che riterranno di avervi 
spremuto tutto quel che v’era da spre- 
mervi. Inoltre se ne vergognano anche 
un poco, come di un sgradito, 
coi quale si fanno magari ottimi af- 
fari ma che non è bene presentare 
agli amici. 

Nello stesso ordine di considerazio- 
è si può dire che il processo in corso 
dell’unificazione socialista presenta 
ansora molti punti oscuri per ciò cne 
riguarda i rapporti con gli altri parti- 
ti; ma uno comunque è già chiaro e 
ncttamente definito: ed è che l’uni- 
ficazione socialista avverrà contro 
Malagodi, per riparare i danni e su- 
perare le secche in cui la involuzione 
conservatrice dei liberali di via Frat- 
tina ha fatto arenare lo sviluppo de- 
mocratico del paese. 

in questa situazione è lecita una 
domanda: che cosa ci sta a fare anco. 
1a al governo Malagodi? Non sareobe 
più utile per sè e per il suo partito 
prendere l’iniziativa invege di subirla, 
cercare di dominare lo sviluppo degli 
eventi invece di farsi travolgere dai 
fatti che stanno maturando? 

La risposta più ovvia è che i libe- 
raii rimangono al governo per salva- 
re il salvabile, e vi rimarranno sino a 
quando non verranno licenziati per- 
chè questo è il loro ufficio e la loro 
vocazione. Nessuno sarà così ingenuo 
dal pensare che, così facendo, non vi 
trovino il loro tornaconto: cioè che la 
loro funzione di freno e sabotaggio di 
quel poco che v’era di progressivo nel 
programma governativo non possa ot- 
tenere i suoi frutti. Ma a chi giova? 
Non ai liberali come to. La destra 
Gemocristiana sarà pronta ad annet- 
tersi il merito di tutto ciò che non si 
è fatto o si è fatto in misura minore 
del necessario. E le altre destre poli- 
tiche non compromesse col governo 


‘putranno facilmente denunciare tutto 


ciò che si è fatto, nonostante la pre- 
senza liberale, contro gli interessi 
conservatori. Gli unici beneficiari del- 
la situazione sono coloro che mano- 
vrano dal di fuori la lessa difesa 
di questi interessi. I liberali di via 
Frattina non si sono forse accorti di 
quanto sia articolata la politica con- 
findustriale, e come ad essi sia tocca- 
ta la parte più ingrata, quella che in 
guerra si riserva ai pontieri guastato- 
ri, destinati a sacrificarsi per salvare 
la ritirata. O, se se ne sono accorti, 
vuol dire che sono veramente soldati 
e funzionari modello, tanto altruisti 
dal prendere come insegna: muoia il 
partito ma si salvino i monopoli. 
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DIARIO ITALIANO 


Varsavia e i socialisti 


L A CRISI polacca rappresenta un grande tema per i socialisti 
italiani alla vigilia dell’unificazione; un tema che parla con 
eguale eloquenza a Saragat e a Nenni, a Matteotti e a Pertini. 
Naturalmente, non si tratta d’auspicare un grave conflitto che 
metta di fronte l’esercito polacco e quello russo. La libertà della 
Polonia sta certamente a cuore ad ogni europeo che conosca il 
contributo di sangue, sentimento è pensiero, dato dai polacchi 
alla nostra tradizione liberale; ma non per questo è possibile 
supporre che possano darsi pacificamente sostanziali modifiche 
nello schieramento dei paesi europei. Tito stesso, che non ha 
mai dovuto sopportare in casa sua un maresciallo Rokossowski, 
non è arrivato ad un netto rovesciamento di fronte. Gli impegni 
di Yalta hanno ancora una loro misteriosa efficacia nella vita 
internazionale; rappresentano un equilibrio che non può essere 
rotto senza gravissimi rischi anche se tali impegni elusero in 
parte il complicato problema polacco. E’ quindi assurdo sup- 
porre che col ritorno di Gomulka la Polonia, circondata dall’e- 
sercito sovietico, possa passare nel campo dell’alleanza occiden- 
tale. Del resto, non è questo il problema del momento. A noi 
sembra che sia molto più importante che in un paese comunista 
s’affermi l’esigenza della libertà e si dimostri che questa esi- 
genza permane ed opera nonostante le durezze airoci d’un re- 
gime dittatoriale. 

Quale sarà, a questo proposito, l'atteggiamento dei partiti mar- 
xisti italiani, dal comunista, al socialista, al socialdemocratico? 
Accetteranno essi la lezione liberale di Varsavia? Si renderanno 
conto che l’esigenza della libertà opera perfino in uomini che 
come Gomulka credono di non avere alcun legame con la tra- 
dizione liberale europea? 

Nel PCI, probabilmente, dopo gli avvenimenti polacchi, sa- 
ranno soffocati alcuni fermenti, di cui non è possibile misurare 
la spontaneità, i quali avevano spinto Togliatti ad incontrarsi 
con Tito. Il recente viaggio dell’on. Longo a Belgrado, conclu- 
sosi con un elogio all’autogestione aziendale jugoslava, ha la- 
sciato intravedere una specie d’intenzione comunista di spo- 
starsi su posizioni quasi titine, forse allo scopo di poter domani, 
dopo l’unificazione socialista, riprendere da un posto più comodo 
un colloquio in vista di quel fronte popolare che ora ripugna a 
Nenni quanto a Saragat. 

Un PCI leggermente eterodosso potrebbe infatti rappresen- 
tare una specie di ricatto elettorale per un partito socialista 
unificato nel momento in cui collaborasse con la DC di Fan- 
fani. D'altra parte, quando Fanfani rispondesse con un rifiuto 
ancora più sgarbato di quello di Trento alle aperture socialiste, 
invitando gli elettori a scegliere tra un partito socialista accu- 
sato di sovversivismo e una DC clerico-moderata, è evidente che 
un PCI, spostatosi sulla via nazionale del socialismo, rappresen» 
terebbe per tutti i socialisti un’attrattiva ambigua e pericolosa. 

Ma i fatti (o se volete la storia) non sono stati al gioco d’un 
uomo troppo astuto come l’on. Togliatti. La sua piccola riserva 
mentale titina è ora messa alla prova dalla erîsi polacca e sarà 
difficile per il leader comunista sfuggire ad una definizione del 
proprio pensiero, definizione che consisterà forse in una nuova 
affermazione della sua ortodossia. 

I casi di Varsavia avranno invece ripercussioni positive sui so- 
cialisti. Essi hanno il vantaggio di non aver mai accettato i 
rigori d’un tatticismo che ha reso sterile ogni apporto indivi- 
duale in un partito per altro ricco d’individualità come quello 
comunista italiano. Il senso critico, il sentimentalismo indivi- 
duale, hanno rappresentato nei dieci anni scorsi una ragione di 
debolezza per i partiti socialisti italiani. Non deve essere stato 
facile per Nenni e per Saragat, per Matteotti e per Pertini so- 
stenere la concorrenza d’un partito come il PCI, ideologica- 
mente rigoroso e nello stesso tempo disposto alle contraddizioni 
dell’opportunismo. Invece, con la crisi apertasi dopo la pub- 
blicazione del rapporto Kruscev, di cui gli avvenimenti polac- 
chi e ungheresi sono una conseguenza, il socialismo italiano è 
in condizione privilegiata. La sua anima generosa è particolar- 
mente idonea ‘a capire la profonda tragedia degli operai polac- 
chi. Non per nulla nella tradizione popolare italiana il nome 
stesso della Polonia suscita un’onda di sentimenti generosi che 
acquistano una particolare vivacità nel momento in cui appare 
sempre più evidente la spontaneità degli avvenimenti che hanno 
condotto in Polonia alla rottura con lo stalinismo. 

I socialisti, infine, si trovano davanti un partito comunista 
incapace d’adeguarsi con rapide intuizioni alla realtà nuova de- 
terminata da avvenimenti così emotivi. Quindi, se la crisi po- 
lacca non degenererà in una più vasta che romperebbe l’equi- 
librio europeo, i socialisti italiani dei due partiti sapranno cer- 
tamente afferrare il valore dell’esigenza liberale, motivo non 
secondario della vasta crisi che ha riportato Gomulka alla se- 
greteria del partito operaio unificato polacco. 
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EW YORK. — Il parallelo che di- 

plomatici e giornalisti hanno fatto 
subito tra lo "showdown”" dramma- 
tico di Varsavia la settimana scorsa 
e la rottura russo-jugoslava nel 1948, 
tra la tesi di Gomulka per un comu- 
nismo nazionale e per l’autonomia 
dai controlli sovietici e le tesi di Tito 
di otto anni fa, è stata una reazione 
più che naturale. Non c’è dubbio che 


: gli eventi di Varsavia segnano nella 


determinazione dei rapporti tra Mo- 
sca e i paesi dell'Europa orientale una 
svolta altrettanto decisiva e forse an- 
che più importante della crisi jugo- 
slava del 1948. 

La ribellione di Tito segnò il pun- 
to di crisi del meccanismo dei con- 
trolli rigidi con cui Stalin intendeva 
dirigere e tenere assieme l'impero so- 
vietico. L'episodio Gomulka segna la 
crisi del compromesso semi-rigido e 
semi-elastico con cui il direttorio post- 
staliniano ha cercato di mantenere le 
posizioni sovietiche nell'Europa orien- 
tale nella nuova situazione creata dal- 
la destalinizzazione. E’ quest’ultimo 
fattore che rende l’episodio Gomulka 
anche più importante dell'episodio Ti- 
to per le future possibili linee di svi- 
luppo al di là del quadro immediato 
della Polonia. 

La domanda che occorre porsi è in- 
fatti assai semplice: come ha potuto 
Gomulka sperare di affermare il suo 
punto di vista contro i dirigenti del 
Cremlino in un paese come la Polonia 
la cui situazione geografica lo mette 
alla mercè dell’intervento diretto rus- 
so e nonostante la presenza di truppe 
russe sul suo suolo? La risposta è che 
lo ”showdown” di Varsavia è stato re- 
so possibile dal fatto che la crisi po- 
lacca è il riflesso di una crisi più pro- 
fonda della intera struttura dell'impe- 
ro comunista. Se Gomulka e i suoi se- 
guaci hanno osato sfidare il pericolo 
di un intervento armato russo è per- 
chè i termini del problema erano di- 
venuti tali da rendere inefficaci le 
semplici soluzioni militari che in altri 
tempi i russi non avrebbero esitato un 
momento ad applicare. L'Europa 
orientale costituisce oggi il centro di 
un dilemma molto difficile che mette 
Kruscev di fronte ai dirigenti del Crem- 
lino e che mette in luce una delle 
contraddizioni interne del nuovo siste- 
ma post-staliniano. Nata per esigenze 
strutturali interne dello sviluppo in- 
dustriale ed economico dell’Urss, la de- 
stalinizzazione presentava indubbia- 
mente per il Cremlino il rischio di ri- 
percussioni nel comunismo internazio- 
nale. Kruscev aveva accettato tale ri- 
schio ritenendo che gli elementi posi- 
tivi in campo interno ed internaziona- 
le (la distensione, il rafforzamento 
dell’influenza russa sulle aree asiati- 
che e sui paesi neutrali, l’incoraggia- 
mento a questi ultimi a spostarsi dal 
blocco occidentale verso quello sovie- 
tico, la possibilità di larghe coalizioni 
tra comunisti e le forze socialiste e di 
sinistra europea ed asiatica) avrebbe- 
ro più che compensato il pericolo di 
scosse negative prodotte nel mondo 
comunista dal rallentamento dei con- 
trolli di Mosca sulla periferia. 

Kruscev aveva accettato la logica 
della nuova situazione nell’impostare 
sul piano di parità i rapporti tra il 
Cremlino e la Cina comunista e quelli 
tra l’Urss e la Jugoslavia. Ma se la 
conseguenza naturale della destaliniz- 
zazione era anche la desatellizzazione, 
tale sviluppo logico trovava il suo pun- 
to d’arresto nell'Europa orientale. Qui 
entravano infatti in gioco le tradizio- 
nali esigenze della politica nazionale 
russa. Per lo stato maggiore sovietico, 
legato alla tradizionale strategia dello 
spazio, l'Europa orientale doveva co- 
stituire la zona di sicurezza del dispo- 
sitivo militare dell’Urss e quindi ri- 
manere sotto il controllo completo di 
Mosca. Per questo se Kruscev era 
pronto, come ha detto, facendo un pa- 
ragone interessante un commentatore 
americano, a concedere a paesi come 
la Cina e la Jugoslavia la posizione di 
dominion in una specie di Common- 
wealth sovietico, egli non era disposto 
ad accettare perlomeno in questo mo- 
mento che i paesi dell’Europa orienta- 
le passassero dalla posizione di colo- 
nia a quella di dominion. Così subito 
do i moti di Poznam sono giunti i 
primi colpi di freno, con la visita 2 
Varsavia in luglio di Bulganin e del 
Maresciallo Zukov e i moniti a non 
procedere troppo rapidamente con le 
misure di democratizzazione. b 

Il significato degli eventi recenti di 
Varsavia indica che anche nel sistema 
sovietico non è possibile una politica 
di compartimenti stagno. La destali- 
nizzazione ha messo in moto delle for- 
ze che la politica empirica adesso at- 
tuata dal Cremlino con la fusione di 
misure semi-rigide e semi-elastiche 
non è in grado di dominare. Gomulka 
ha tenuto duro nello ”showdown” di 
Varsavia pur sapendo benissimo che 
Kruscev avrebbe potuto nel giro di 
poche ore fare occupare la città dalle 
truppe russe e liquidare i dirigenti au- 
tonomisti polacchi. Egli ha tenuto du- 
ro poichè si rendeva conto che anche 
minacciando la repressione, in realtà 
Kruscev correva un rischio assai grave 
nell’attuarla. Il limite di manovra dei 
leader russo era infatti costituito dal 
fatto che un intervento repressivo in 
Polonia avrebbe messo in crisi tutto il 
meccanismo della destalinizzazione su 
cui l’Unione Sovietica ha impostato la 
sua politica interna ed estera. E per 
questo la formula che Gomulka ha 
proposto ai russi è quella che per il 
momento ha prevalso: egli ha insisti- 
to con Kruscev sul fatto che l’unica 
soluzione del dilemma centrale in cui 
si trova la politica russa nell'Europa 
orientale è di accettare adesso dei re- 
gimi comunisti autonomi ma fedeli al 
sistema di alleanza politica e militare 
con Mosca. Ogni altra soluzione, que- 
sta è stata la tesi di Gomulka, presen- 
terebbe il pericolo di una crisi mag- 
giore che potrebbe ad un certo mo- 
mento sfuggire di mano. Ma se lo 
"showdown” ha messo in luce i limiti 
della libertà di manovra di Kruscev, 
occorre tenere conto egualmente che 


[__RELAZIONI INTERNAZIONALI _ ] 
KRUSCEV RICATTERA 
GOMULKA CON LA SLESIA? 


esiste un limite alla libertà di mano. 
vra di Gomulka ed è costituito dalla 
puavesnea posizione geopolitica della 
olonia. Non si tratta solo del fatto 
che la Polonia è geograficamente cir. 
condata da territori sotto controllo 
russo; la vera arma di cui dispone ;l 
Cremlino per premere sulla Polonia 
è la minaccia di rimettere in discus. 
sione il problema dei territori ex-te. 
deschi che sono passati alla Polonia e 
a cui il governo di Varsavia non in. 
tende rinunciare. L'alleanza con Mo. 
sca è per Varsavia la garanzia del 
mantenimento delle conquiste post. 
belliche in Slesia e nella Germania 
orientale. L'incubo dei polacchi rima. 
ne quello tradizionale di tutta la loro 
storia, la possibilità di un "deal” rus. 
so-tedesco ai loro danni. . 

Ma anche con questi limiti geopoli- 
tici la nuova situazione polacca costi- 
tuisce una svolta di importanza straor. 
dinaria per l’intera situazione dell’Eu. 
ropa orientale. Essa ristabilisce ele. 
menti di fluidità in un’area che ap. 
pariva del tutto congelata. La politica 
dell’occidente richiede adesso una ac- 
corta elasticità per cercare di sfruttare 
nel modo migliore tale evoluzione. Il] 
primo settore d’azione consisterà nel 
riesame della politica economica tra 
l'occidente e i paesi dell'Europa o:ien- 
tale che potrebbero adesso chiedere 
dei finanziamenti apolitici delle loro 
economie. Il secondo settore consiste 
nel riesame del problema tedesco. Co- 
me già riferimmo tempo fa esiste una 
corrente di esperti a Washington che 
ritiene che sia giunto il momento di 
prospettare ad Adenauer la possibilità 
di una formula che accetti la riunifi- 
cazione della Germania a patto della 
rinuncia ai territori ex-tedeschi 2) di 
là delle frontiere attuali della linea 
Oder-Neisse. Se per l’occidente il pro- 
blema è quello di una revisione diplo- 
matica, per Mosca esso appare assai 
più grave. Si tratta di trovare una for- 
mula che risolva le contraddizioni 
emerse tra la volontà di proseguire la 
destalinizzazione e quella di evitare 
una troppo radicale desatellizzazione 
dell'Europa orientale. La maniera con 
cui si è svolto il primo atto del dram- 
ma, lo ”showdown” di Varsavia, indi- 
ca che la politica russa a tale riguar- 
do è ancora in stato di incertezza e di 
transizione. Ma è chiaro che il probie- 
ma non potrà venire rinviato alla lun- 
ga e che esso investe non solo il con- 
trollo dell'Europa orientale ma forse 
anche la posizione dei leaders post- 
staliniani. 


U, ST. 
LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


FEDERALISMO 


di ALDO GAROSCI 


L A PRESENTAZIONE di una |i- 
sta comune italo-tedesca per le 
elezioni provinciali i Bolzano si è 
fatta sotto il segno del federalismo 
europeo. Non avrà certo un succes- 
so facile, perchè dovrà affrontare 
i motivi nazionalistici e patriottici 
in quelle zone di frontiera dove per 
l'appunto questi motivi si esaspe- 
rano, caricandosi di tutte le pas- 
sioni anche di ;s si trat- 
ta però di una lotta a cui i fede- 
ralisti hanno saputo dare carat- 
tere ideale non solo suggerendo 
soluzioni sensate dei problemi lo- 
cali, ma anche legandola con mol- 
ta energia alla critica dello Stato 
nazionale sovrano. 

In presenza di questo avveni- 
mento vale la pena di riprendere 
in mano il libro che contiene la 
più ferma e precisa delineazione 
teorica del federalismo da parte 
di un italiano: voglio dire il libro 
di Altiero Spinelli "Dagli Stati So- 
vrani agli Stati Uniti d’Europa”, 
pubblicato dalla "Nuova Italia”, a 
Firenze, nel 1950. Esso riunisce 
scritti pubblicati in varie occasioni, 
e tra essi quelli dell’epoca clande- 
stina che, diffusi nel 1941 da Ven- 
totene, furono all’origine prima del 
movimento federalista. Ma non si 
tratta di scritti "di occasione”, in 
quanto la caratteristica fondamen- 
tale del loro autore è proprio una 
certa classica razionalità, è il non 
perdersi mai dietro agli aspetti più 
contingenti dei problemi. 

In questi scritti il federalismo 
appare per quel che è: dottrina po- 
litica, fondata su una fede senza il- 
lusioni nella razionalità, e sulla vo- 
lontà di risolvere i problemi della 
nostra epoca: una dottrina che re- 
spinge così l’empirismo comé il 
messianismo. Le grandi forze pro- 
tagoniste della guerra civile che ab- 
biamo vissuta, il razzismo, il comu- 
nismo, la democrazia, sono indicate 
nei loro rapporti con la civiltà e as- 
sieme con lo Stato nazionale, dal 
quale la prima trae origine e nel 
quale le altre non sanno vedere con 
chiarezza il problema da risolvere 
superandolo. Nè le difficoltà riman- 
gono nascoste all'occhio dell’auto- 
re: «L’ostacolo è nella forza di 
inerzia che spinge a proseguire 
nelle soluzioni già avviate... I! 
passato non alimenta solo il pre- 
sente, ma spesso lo soffoca e lo 
avvelena ». 

La fede illuministica corretta 
(che è poi la fede ” liberale” del 
mondo presente) quella che non 
dice «le cose cambieranno », ma 

cambiare, affron- 


« le cose possono 
tando le difficoltà », vibra in que- , 


sti scritti di Spinelli e ispira gli 
italiani e i tedeschi che lottano 
assieme a Bolzano nel nome di una 
Europa da costruire assieme. 
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di ISAAC DEUTSCHER 


CONTINUAZIONE DALLA PRIMA PAGINA 


DIFFICILE stabilire in che misura questo orientamento anticomunista sia spontaneo e in che misura sia 


sostenuto da organizzazioni clandestine. Ma 
voli considerano gli sviluppi in corso come il pr 
no a Gomulka come ad un Kerenski alla rovescia, 


controrivoluzione. 


non si può dubitare che i suoi rappresentanti più consape- 
eludio di una rivoluzione anticomunista, e che essi guarda- 
cioè come a colui che sta preparando il terreno per la 


Parallelamente a questo orientamento (ed anche in armonia con esso, ma è un’armonia spuria ed ester- 
na), si è sviluppato di recente un forte movimento proletario ed essenzialmente comunista per la desta- 
linizzazione. Le basi principali di questo movimento sono nelle fabbriche di Varsavia, specialmente nel 
sobborgo di Zeran, nelle miniere e nelle acciaierie di Dombrown in Slesia e negli strati più alti e più 


bassi dello stesso partito comuni- 
sta. Lo spirito che anima questo 
movimento è molto affine a quello 
che animava le masse bolscevi- 
che di Pietrogrado e di Mosca del 
1917-18. I lavoratori hanno rapida- 
mente tradotto la richiesta della ”in- 
tellighenzia ” di destalinizzazione e 
democraticizzazione in specifiche ri- 
vendicazioni industriali. Per esempio, 
la democraticizzazione significa in 
primo luogo il controllo diretto dei 
lavoratori sull’industria e l’abolizione 
della dittatura economica burocrati- 
camente centralizzata che ha siste- 
maticamente ignorato i diritti e le 
necessità dei lavoratori. 

Le rivendicazioni per il controllo 

dei lavoratori sulle fabbriche daran- 
no indubbiamente qualche mal di ca- 
po al governo. Si comincia ad avver- 
tire nel proletariato una sottocorren- 
te di sindacalismo anarchico, cioè di 
anarchismo economico ed il partito 
comunista deve studiare da capo in 
che modo sia possibile creare un equi- 
librio tra la pianificazione economica 
nazionale ed il controllo operaio nel- 
le fabbriche. Non è chiaro in quale 
;misura i nuovi dirigenti del partito 
simpatizzino con queste rivendicazio- 
ni per ii controllo sulle fabbriche. Si 
tratta, comunque, di un movimento 
essenzialmente comunista, nel senso 
che è fermamente deciso a difendere 
l’attuale forma di economia pubbli- 
ca, anche se vuole modificarla, ed il 
ruolo di un partito comunista demo- 
craticizzato contro tutte le forze an- 
ticomuniste che possono eventual- 
mente insorgere. 

Sia i leaders sovietici che quelli 
polacchi sono consapevoli di quan- 
to sia ambigua la coesistenza di que- 
ste due correnti, i comunisti e gli 
anticomunisti, in quella che qualcuno 
a Varsavia definisce la ” seconda ri- 
voluzione ” polacca. Kruscev e alcuni 
dei suoi colleghi temono che le for- 
ze anticomuniste possano avere il so- 
pravvento e che Gomulka possa ve- 
ramente sostenere il ruolo di un Ke- 
renski alla rovescia. I nuovi dirigenti 
comunisti polacchi, d’altra parte, 
guardano con maggiore fiducia agli 
sviluppi in corso. Essi credono che 
la situazione sia in complesso favo- 
revole al comunismo e che una mag- 
giore destalinizzazione e una maggio- 
re democraticizzazione la rendano 
anche più favorevole. Questa dispa- 
rità di vedute è alla base dell’attuale 
contrasto e dell’aperta controversia 
fra la Pravda” e i giornali comuni- 
sti polacchi. 

Quale delle due posizioni è quella 
giusta? E' difficile rispondere perchè 
la situazione è fluida e molto dipen- 
de dalle prossime mosse di Kruscev e 


* di Gomulka. Ciascuno di essi con un 


gesto intempestivo e irrevocabile po- 
trebbe far pendere la bilancia da una 
parte o dall’altra. 

+ Forse l'argomento più valido che i 
comunisti polacchi possono addurre 
a sostegno del loro atteggiamento è 
che, per la prima volta dalla sua na- 
scita, il regime comunista della Polo- 
nia si è svincolato dalla sua odiosa 
soggezione alla Russia che lo con- 
dannava a vivere in un inconciliabile 
conflitto con le aspirazioni nazionali 
polacche. Fino a tempi recenti, i po- 
lacchi dovevano cercare solo negli an- 
ticomunisti gli assertori dei loro inte- 
ressi nazionali e della loro dignità 
nazionale. Ora, per la prima volta 
mella sua lunga e tragica storia, il co- 
munismo polacco ha assunto la parte 
di autentico interprete delle aspira- 
zioni nazionali all’indipendenza e al- 
la libertà politica. Per la prima volta 
i comunisti si vedono seguiti da tutto 
il popolo e da esso acclamati come i 
leaders della mazione. Gomulka, la 
vittima e il martire dello stalinismo, 
ha rubato agli anticomunisti l’aureo- 
la del patriottismo; su di essi ha il 
vantaggio di agire e pensare nell’am- 
bito della irreversibile rivoluzione eco. 
nomica e sociale che c’è stata in Po- 
lonia sotto il regime stalinista. A que- 
sta rivoluzione nessuna ideologia an- 
tieomunista potrebbe adattarsi. 

Il gomulkismo indubbiamente ha 
esaltato l’oltranzismo antirusso mol- 
to diffuso in Polonia, ciò che of- 
fende doppiamente Mosca in quanto 
€ attuato dai comunisti. Ma nel grup- 





po dei dirigenti moscoviti ci sono, a 
quanto risulta da prove certe, dei li- 
beralizzatori e degli antistalinisti i 
quali si rendono conto che, dopo le 
umiliazioni inflitte da Stalin alla Po- 
lonia (e soprattutto ai comunisti po- 
lacchi), queste emozioni sono naturali 
e inevitabilmente destinate ad espri- 
mersi. Dato che non possono venire 
represse, è meglio, dal punto di vista 
di Mosca, che il movimento nazionale 
polacco sia controllato dai comunisti, 
anzichè dagli anticomunisti. 

Rimane ora da domandarsi: i co- 
munisti non verranno svazzati via da 
questa specie di risorgimento patriot- 
tico? I fatti di Poznan non diedero 
già qualche fondamento ad una pre- 
visione del genere? Solo il futuro po- 
trà dare una risposta a questo inter- 
rogativo. Ciò che è chiaro fin d'ora è 
che da Poznan ad oggi molte cose so- 
no cambiate. Il solco fra i governanti 
e i governati è stato parzialmente col. 
mato. L’esplosione di Poznan, che as- 
sunse in parte un carattere antico- 
munista, è servita da monito non sol- 
tanto ai dirigenti comunisti, ma an- 
che alle classi lavoratrici. I lavora- 
tori vogliono evitare un’altra Poznan, 
non perchè temano le repressioni, ma 
perchè non vogliono portare grano 
ai mulini anticomunisti. 

Per questo i lavoratori, dopo Poz- 
nan, hanno spostato la loro azione 
dalle dimostrazioni stradali nell’am- 
bito delle fabbriche, sperando di po- 
ter migliorare cosi le proprie condi- 
zioni economiche. Nelle fabbriche, gli 
anticomunisti non hafino alcuna pos- 
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sibilità di intervenire nella lotta. Co- 
sì sono accaduti importanti cam- 
biamenti nell’allineamento sociale e 
politico polacco. Prima di Poznan, 
l'intellighenzia, divisa fra comunisti 
e anticomunisti, aveva avuto una par- 
te predominante nel movimento per 
la destalinizzazione. Dopo Poznan, i’i- 
niziativa è passata agli operai e ciò 
ha dato al movimento un carattere 
di maggiore durezza e concretezza. 

Il futuro del comunismo polacco 
sembra dipendere esclusivamente dal- 
la capacità dei suoi dirigenti di man- 
tenere rapporti armonici con gli ope- 
rai. Basandosi sul proletariato indu- 
striale il governo comunista può su- 
perare la tempesta e sconfiggere la 
pressione anticomunista cui è espo- 
sto. Ma se dovesse entrare in conflit- 
to con i lavoratori delle fabbriche, il 
regime di Gomulka si troverebbe, do- 
po la luna di miele dell’entusiasmo 
nazionale e dell’unità, isolato ed inca- 
pace di conservare le proprie posizio- 
ni. La massa dei lavoratori è intran- 
sigente e chiede l'abbandono dei me- 
todi staliniani di governo e la fine del 
predominio della burocrazia. Quando 
Kruscev chiese ai comunisti polacchi 
di fermarsi a metà strada, in realtà 
chiese loro di uccidersi. Essi non po- 
tevano accogliere il suo consiglio, per- 
ché sono costretti ad imprimere un 
nuovo e più rapido ritmo alla demo-. 
craticizzazione del paese, anche se 
questo ritmo dovrà sconvolgere il pre- 
cario equilibrio degli altri partiti co- 
munisti e specialmente quello dei- 
l’Unione Sovietica. 








DISGELO E INONDAZIONE AD EST 


Chi è Gomulka 


WIESLAW IL MINATORE 


A VITA di Gomuika dà la misura della rivo- 

luzione avvenuta nel Politburò polacco. Oggi il 
cinquantenne Wiladislaw non è solo. Gli sono ac- 
canto gli uomini che insieme a lui conobbero la per- 
secuzione e che per poco non furono giustiziati, 
gli altri che gli salvarono la vita. E’ stata una car- 
riera avventurosa la sua; piena di rischi, molto spes- 
so oscura. Wladislaw Gomulka aveva vent'anni quan- 
do smise di fare il minatore e si dedicò tutto al 
partito socialista in cui militava e da cui passò nel 
piccolo partito comunista polacco, uno di quei pic- 
coli partiti comunisti dove l’elemento operaio era 
davvero preponderante. Il maresciallo Pilsudski, al- 
lora diventato padrone del paese, era duro coi co- 
munisti: i processi erano frequenti, e finivano spesso 
con condanne severe. Il piccolo partito non poteva 
contare nemmeno sul pieno appoggio russo. A_Mo- 
sca dicevano: « In Polonia esistono ventimila par- 
titi comunisti: uno per ogni iscritto ». 

Quando il Komintern convocò a Mosca l’intera 
direzione polacca per mettere un po’ di ordine nel 
piccolo partito, avvenne la tragedia. Dimitrov, il co- 
munista bulgaro segretario del Comintern, Togliat- 
ti (vice segretario), Manuilski (comunista romeno, 
anch’egli vice segretario) furono spietati. E con l’ac- 
cusa di trotskismo si arrivò ad una condanna a mor- 
te collettiva. Perchè Gomulka scampò? Oscuro diri- 
gente, era rimasto a. Varsavia; del resto, i russi non 
gli davano importanza, anzi lo consideravano un 
po’ matto. 

Eppure, fu in quegli anni che in Polonia si inco- 
minciò a parlare di ” Wieslaw”. Questo nome, a 
poco a poco, cominciò ad ossessionare la polizia, € 
se Beirut, uno dei pochi dirigenti di prir:0 piano 
scampati alla purga staliniana, emigrato a Mosca, 
era già considerato il capo ufficiale del partito co- 
munista clandestino, Gomulka con il suo coraggio, 
spesso con le sue intemperanze, si conquistò tra gli 
operai e i contadini un titolo più importante: quello 
di capo effettivo 

Quando i tedeschi occuparono Varsavia ed un uo- 
mo vestito da operaio buttò una borsa di bombe a 
mano in un bar dove alcuni ufficiali tedeschi ubria- 
chi stavano cantando, tutti capirono che era stato 
lui. e che l’ex contadino galiziano aveva diritto ad 
un posto preminente nella direzione della lotta clan- 
destina. 

Eppure, la posizione del partito comunista polac- 
co continuava ad essere molto grave. I socialisti era- 
no contro, il partito dei contadini anche. Soltanto 
dopo la guerra, nel gennaio del 1946, fu possibile 
arrivare a quella specie di compromesso che fu il 
partito operaio unificato, dove confluivano socialisti 
e comunisti. Allora, Gomulka non aveva nessuna in- 
tenzione di staccarsi da Mosca. Anzi ostentava un 
certo suo stalinismo che molti consideravano since- 
ro. Senonchè, quando nel 1947 la situazione econo- 
mica del paese, proprio per la gravità degli oneri che 
il trattato commerciale con la Russia imponeva alla 
Polonia, diventò insostenibile, risultò chiaro che lo 
stalinismo di Gomulka aveva dei limiti. Era il mo- 


mento in cui gli americani sbarcavano nell'Europa 
occidentale coi dollari del piano Marshall. Al Dipar- 
timento di Stato, allora, c'era chi sosteneva che il 
piano Marshall avrebbe potuto essere esteso ai pae- 
si dell'Europa orientale. 

« Perchè non accettiamo i soldi americani? » dis- 
sero i membri della direzione del partito comunista 
polacco, Gomulka parve favorevole, ma contraddi- 
cendo la fama di uomo imprudente e temerario de- 
cise di temporeggiare. La vera crisi con la Russia 
scoppiò, tuttavia, alcune settimane dopo, verso la fi- 
ne del settembre 1947, quando proprio a Varsavia 
i rappresentanti dei nove partiti comunisti europei 
formarono il Cominform, Allora, per la prima voi- 
ta, Gomulka parlò con estrema chiarezza. Il Comin- 
form a suo giudizio era una nuova catena che legava 
gli Stati dell'Europa orientale alla Russia. 

In un certo modo, dunque, Gomulka precorse Ti- 
to di un anno; anzi, quando il Cominform venne 
convocato a Bucarest per decidere la condanna di 
Tito, Gomulka decise di sostenere l’uomo che a Bel- 
grado aveva affermato coi fatti il principio della via 
nazionale del socialismo. Erano tempi durissimi, la 
guerra pareva imminente, gli avvenimenti cecoslo- 
vacchi avevano dato la misura della determinazione 
russa a soffocare ogni autonomia nazionale. E Go- 
mulka si trovò solo, abbandonato perfino da uno dei 
suoi più diretti collaboratori, Hilary Minc, ministro 
dell'Economia. 

« Non capisco perchè io abbia torto, ma poicne 
il partito lo dice, io lo ammetto », disse nel giugno 
del ’48, quando il comitato centrale lo invitò a di- 
scolparsi; parole che tuttavia non lo salvarono e che 
portarono un anno dopo alla sua espulsione insieme 
a due dei suoi collaboratori, Zenon Kliszko e Ma- 
rijan Spichalski, uno dei capi dell’esercito clandesti- 
no. Venne anche arrestato, e se non ci fu il proces- 
so, che si sarebbe concluso fatalmente con la con- 
danna a morte, lo si deve un po’ alla popolarità che 
egli aveva conquistato nel mondo operaio e un po’ 
all'evoluzione della situazione russa. D'altra parte, la 
grave situazione economica del paese non faceva che 
dimostrare la fondatezza delle ssue critiche. Oramai 
in Polonia c’era la fame, e il tentato suicidio del vi- 
ce presidente del consiglio Berman, dopo i funerali 
di Stalin, dà la misura di quanto terribile fosse la 
situazione polacca. 

Eppure, soltanto dopo il XX congresso del parti- 
to comunista russo, Gomulka venne scarcerato, L'ex 
minatore, tornato libero, non accettò, tuttavia, di 
rientrare subito nel partito. Pose anche due condi- 
zioni: l'allontanamento di Berman dalla vice presi- 
denza del Consiglio e la sconfessione della politica 
attuata in Polonia negli ultimi anni. Certo, la pub- 
blicazione del rapporto Kruscev ha accelerato il ri- 
torno di Gomulka alla direzione del partito comu- 
nista polacco. Ma ciò non sarebbe stato possibile se 
l’intiera Polonia, quella comunista quanto quella 
ostile al comunismo, non avesse riconosciuto nel 
cinquantenne contadino galiziano uno dei rappresen- 
tanti niù schietti della tradizione libertaria polacca 
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1830 


Rivolta antirussa a cui partecipano nobili e contadini. Nasce il partito rivo- 
luzionario ’sinistra patriottica”, capeggiato dallo storico Lelevel, dal generaie 
Bem e dal cospiratore Worcei. La: rivolta è soffocata dalle truppe. 


1848 


I rivoluzionari polacchi esuli formano in Europa l’ala sinistra democratica 
della rivoluzione per l’indipendenza. I moti di Parigi si svolgono al grido ”Vi- 


ve la Pologne”. 
1862 


Nuova insurrezione contro i russi. Vi partecipano volontari italiani della le- 
gione Nullo. I libertari russi Herzen e Bakunin e tutto il movimento democra- 
tico europeo, socialisti compresi, sono al fianco dei polacchi, 


1864 


Gli esuli polacchi aderiscono alla prima internazionale dei lavoratori costi- 


tuicasi a Lonma. 
1878 


Si incomincia a organizzare in Polonia il movimento socialista. La tendenza 
moderata fa capo allo storico Boleslaw Limanovski; quella oltranzista agli stu- 
denti li Varsavia diretti da Warynski, favorevole ad una rivoluzione sociale 


in tutto l'impero zarista. 
1892 


Si costituisce nella clandestinità il partito socialista polacco. La maggioranza 
è per Limanovski, la minoranza internazionalistica è per Rosa Luxemburg. 
Marx, Engels e in Italia Labriola sono per Limanovski. Trotski, Turati e Anna 
Kulisciov parteggiano per la Luxemburg. 


1904 


Guerra russv giapponese, Pilsudski, capo della maggioranza patriottica del par- 
tito socialista polacco, si rivolge perfino a Tokio per procurare armi ai cospi- 
ratori polacchi contro la Russia. 

1914 


Pilsudski è alia testa di una legione polacco alleata degli austro tedeschi contro 
i russi; mantiene però contatti con i francesi pronto a passare dalla loro 
parte, come fa nel 1916, pur di liberare la Polonia. Rosa Luxemburg ha preso 
la cittadinanza tedesca e si irova in carcere in Germania. 


1919 


Nella repubbiica polacca il partito comunista organizzato da Rosa Luxemburg 
e da suo marito Jogisches rappreseuta già una forza notevole: vi ha aderito una 
metà del vecchio partito socialista rivoluzionario di Pilsudski. Pilsudski, capo 
delle forze armate del nuovo stato, occupa l'Ucraina. Scoppia la guerra. I co- 
munisti po'acchi sconsigliano Lenin e Trotski dal trasformarla in una guerra 
rivoluzionaria per imporre il bolscevismo anche in Polonia. L’esercito russo 
comandato da Tucacevski oltrepassa i confini dell'Ucraina e avanza su Var- 
savia: gli opèrai si schierano con Pilsudski contro i bolscevichi. Pilsudski vince 
la baitaglia e la guerra, 


. 1923 
Pilsudski rovescia il governo democratico di centro e instaura una larvata dit- 
tatura. Il partito comunista si mantiene neutrale: molti qperai simpatizzano 
ancora col maresciallo, 
1938 


I successori di Pilsudski portano il paese all'alleanza di fatto con la Germa- 
nia di Hitler contro la Cecoslovacchia. 
























































TZARA TORNA 
SULLA STRADA DEL SOLE 





di SANDRO VOLTA 


ARIGI.:— Martedì, prima che gli avvenimenti in Ungheria precipitassero, 

numerosi intellettuali iscritti al partito si sono riuniti a Parigi ed hanno 
compilato una dichiarazione in cui protestano contro la tendenziosità della 
stampa comunista francese ed esprimono la loro solidarietà agli intellettuali 
ungheresi e polacchi che, con la loro coraggiosa azione, hanno riportato i 
propri paesi sulla via della libertà. Decine di scrittori, di artisti, di scien- 
ziati iscritti al partito. comunista francese hanno subito aderito a questa 


iniziativa. 


L’agitazione degli intellettuali comunisti era incominciata durante le riu- 
nioni di cellula che prepararono il Congresso nazionale del partito nel luglio 
scorso. In quell’occasione era sembrato che con le loro critiche sarebbero 
riusciti a democratizzare il partito. Però fu un'illusione di breve durata: 
attraverso i funzionari dell'apparato organizzativo, i vecchi dirigenti stron- 


carono subito la discussione, ricon- 
dussero le riunioni precongressuali al 
più assoluto conformismo. L'’iniziati- 
va della rivolta è stata presa ora da 
Tristan Tzara, il fondatore del movimen- 
to Dada mel 1917, uno scrittore che si 
iscrisse al partito comunista. durante la 
resistenza insieme a Picasso e:a Paul 
Eluard, ma che si era sempre tenuto fi- 
nora fuori dalla politica militante. Due 
settimane fa, di ritorno da un viaggio 
in Ungheria, Tzara offrì a ”’Lettres fran- 
caises”, il settimanale di cui è collabo- 
ratore dalla fondazione, un articolo su ciò 
che aveva visto. i o 

Direttore di ’’Lettres Francaises” è un 
vecchio compagno di Tzara, prima nei 
movimento Dada, poi nel surrealismo, ed 
ora finalmente nel partito comunista, 
Louis Aragon, membro del comitato di- 
rettivo del partito. Però quando Tzara 
gli propose il reportage sull'Ungheria, Ara- 
gon gli rispose di no. Disse che il caso di 
Rajk non lo interessava, che il suo gior- 
nale non aveva spazio per occuparsi delle 
beghe delle democrazie popolari. 

Che cosa aveva visto Tzara in Unghe- 
ria, perchè il direttore di "Lettres fran- 
caises” non volesse pubblicarlo? Lo scrjt- 
tore lo ha raccontato in un’intervista al- 





TRISTAN TZARA 


l'ufficio stampa e documentazione unghe- 
rese di Parigi, un organismo ufficiale alle 
dirette dipendenze del governo di Buda- 
pest. Ha parlato, fra l’altro, della riu- 
nione degli scrittori nel circolo Petoefi di 
Budapest, che ebbe come conseguenza la 
riabilitazione di Rajk e l’inizio della de- 
mocratizzazione in corso in Ungheria « In 








quella battaglia d'idee » ha detto « gli 
scrittori e l’insieme degli intellettuali era- 
no i portavoce di tutta la popolazione un- 
gherese: i loro sforzi sono stati coronati 
dal successo perchè erano sostenuti dal 
proletariato ungherese di cui esprimeva- 
no la volentà di cambiamento politico ». 

Sulla funzione che spetta agli intellet- 
tuali, non soltanto in Ungheria e negli 
altri paesi di oltrecortina, ma anche nei 
partiti comunisti dell'occidente, Tzara è 
stato molto chiaro: «credo» ha detto 
«che la parola ”intellighenzia”, senza 
nessun significato peggiorativo nè ironico, 
ha ritrovato tutto il suo valore. L’intelli- 
genza e la sensibilità degli intellettuaii 
hanno saputo captare ed esprimere i sen- 
timenti e le aspirazioni della massa scon- 
tenta, Se, per loro, la questione dell’in- 
nocenza di Rajk ha preso forme dram- 
matiche, è perchè la passione diffusa nel- 
le masse ha potuto esprimersi in una for- 
ma precisa ». 

Tristan Tzara è forse l’unico scrittore 
comunista con l'autorità morale per fare 
queste affermazioni, Anche durante l’epo- 
ca staliniana, non si è mai piegato al 
conformismo di Zdanov, e in tutta la sua 
produzione letteraria c'è un solo poema 
dedicato all'Unione Sovietica. E’ un poe- 
ma pubblicato clandestinamente durante 
la resistenza sotto il titolo ” Une route 
seul soleil”. 

Consapevoli di questa autorità morale 
di un poeta la cui opera è interamente 
dedicata alla difesa della libertà, i diri- 
genti del partito comunista non hannG 
osato prendere nessuna misura contro di 
lui. La segreteria del comitato centrale 
si è limitata a diffondere un comunicato 
in cui « deplora l’atteggiamento dell'uffi- 
cio stampa ungherese di Parigi che ha 
raccolto e diffuso le dichiarazioni d’un 
membro del PC francese al suo ritorno da 
un viaggio in Ungheria ». Re 

Però ormai la rivolta non è più circo- 
scritta a un episodio personale e l'ade- 
sione dei più autorevoli inteliettuali iscrit- 
ti al partito la trasferisce su un piano 
che coinvolge tutto il comunismo francese. 









LA VECCHIAIA 
NON FA PIÙ PAURA 


del Dott. John Brown 


New York, ottobre 


Ue il progredire degli anni, nei 
aVari organi e tessuti di cui è 
formato il nostro organismo, si 
istituiscono lentamente e progres- 
sìvamente delle modificazioni 
strutturali e funzionali che porta- 
no, come conseguenza, il decadi- 
mento di molte attività fisiologi- 
che. Ha inizio quel periodo della 
vita che viene denominato della 
senescenza 

La medicina moderna con la sua 
nuova branca, la gerontologia, 
studia il modo di prevenire o al- 
meno di ritardare l'insorgenza dei 
vari stati morbosi legati all'età, 
evitando all'organismo del sene- 
scente tutti quegli acciacchi che 
ancora oggi da molti vengono con- 
siderati retaggio inevitabile della 
vecchiaia 

In tutte le nazioni progredite 
gli studi biologici e chimici sono 
n pieno sviluppo e nuovi orizzon- 
ti sì aprono per gli individui che 
stanno per varcare le soglie della 
maturità 

Studì recentissimi hanno per- 
messo di rilevare che, dopo ìi 40 
anni, nell'organismo d’ambo i ses- 
si, oltre i turbamenti dell'equili- 
brio ormonico, si verificano, con 
elevata frequenza, alterazioni a- 
natomiche e funzionali dell'appa- 
rato digerente che hanno come 
conseguenza l'instaurarsi di caren- 









































ze vitaminiche e minerali latenti 
Ta disturbi aggravati molto 
7 spesso da diete insufficienti o co- 






munque nadatte, rappresentano 
una delle cause principali di mo?- 
te manifestazioni morbose proprie 
dell'età avanzata 

L'usc quotidiano, sin dai 40 an- 
n di un supplemento vitaminico 
e minerale evita l'insorger=e dei 
fenomeni carenziali permettendo 
all'organismo di conservare il pie- 
o benessere fisico «- mentale fino 
a tarda età 

Attenendosi a questo indirizzo 
famosi Laboratori Lederle di New 
York, che dispongono di una delle 
piu moderne sezioni di ricerche 
scientifiche del mondo hanno 
preparato e posto in commercio 
un nuovo prodotto geriatrico, il 
Gevral Ormcnico, che ha avuto già 
larghissima diffusione e grande 
successo negli Stati Uniti 

Il Gevral Ormonico e un prepa- 
rato in capsule nella cui formula 
sono compresi 27 componenti fra 
cui tutte le vitamine ed i minerali 
riconosciuti utili all'organismo, al- 
cunì fattori epato-protettivi e pic- 
cole desi di ormoni androgeni ed 
estrogen 

I componenti vitaminici e mine- 
ral n dosi accuratamente studia- 
te, sono sufficienti a coprire lar 
gamente il fabbisogno quotidiano 
dell'organismo e permettono di 
prevenire e correggere gli stat 
carenziali. causa principale del 
declino dell'organismo 

Le piccole dosi di androgeni ed 
estrogeni associati svolgono un ef- 
fetto benefico sui sintomi psichici 
e somatici frequenti nei pazienti 
geriatrici, senza indurre manife- 
stazioni secondarie indesiderate 
Una sola capsula al giorno di 
Gevral Ormcnico permette agli in- 
dividui di ambo i sessi di ritro- 
vare l'alacrità e il vigore degli 
anni migliori realizzando in pie- 
no l’obiettivo principale della ge- 
riatria di «aggiungere anni alla 
vita e vita agli anni» 
























































di ARTHUR 


ERCHE' i polacchi odiano tanto i russi? Oltre alle ragioni 
Piioriche quest’odio è stato alimentato recentemente da due 
grandi avvenimenti. Nel 1938 Stalin, invitata a Mosca la di- 
rezione del partito comunista polacco clandestino, ne fece 
arrestare i membri. Scomparvero nella grande purga. Ma se 
questo spiega l’odio dei comunisti polacchi verso i comunisti 
russi, la liberazione di Varsavia avvenuta in modo che ne 


CINQUE ANNI di sofferenz: una divisione della Wehrmacht. 


sopportate dai polacchi dal seì- Bor era convinto che i russi 
tembre dei 1939 non avevano di- avrebbero cominciato tra pochi 
strutto il loro coraggio. Un'orga- giorni l’attacco alla città. Non gli 
nizzazione militare segreta dd era però mai riuscito di stabilire 
duecentomila uomini, dei qua un contatto con il maresciallo 
quarantamila stavano a Varsavia Rokossowski comandante in ca- 
era stata messa insieme ed aspei- po russo nella zona. Tutti i suoi 
tava l’ordine per attaccare } te- messaggi erano rimasti senza ri- 
deschi. Il generale Bor-Komoro- sposta. Ma la sera del 29 luglio, 
wski era il comandante di que- alle otto e un quarto, la sua ra- 
ste esercito nazionale. il colon- dic intercettò una trasmissione 


da Mosca in lingua polacca. Co- 
m'egli scrive nel suo racconto 
sulla insurrezione di Varsavia, la 
trasmissione era un appello di- 
retto ai polacchi della zona occu- 
pata dai tedeschi: li invitava a 
sollevarsi immediatamente. Era 
firmate da Molotov, commissario 
sovietico degli Aftari esteri e da 
E. Osobka-Morawski, uno dei 
membri del comitato di libera- 
zione nazionale di Lublino. Di- 
ceva tra l’altro: «Pola®chi, il mo- 
mento della vostra liberazione è 
giunto! Polacchìi, alle armi! Tra- 
sformate ogni casa polacca in un 
fortino contro gli invasori! Non 
c'è un momento da perdere » 


nelle Monte: comandava le forze 
di Varsavia. Bor si teneva costarn- 
temente in contatto per mezz 
della radio con il governo po- 
lacco in esilic a Londra 

Nel luglio 1944, i tedeschi si ri 
tiravano di fronte alle armate 
russe in tutta la Polonia. Ill 22 
luglio un "Comitato nazionale di 
liberazione”, appoggiato dai rus- 
si, si instaliò a Lublino e con la 
approvazione di Mosca dichiarò 
di essere l’unica vera autorità 
governativa del paese 

Una settimana più tardi, i rus- 
si erano a dieci miglia da Var- 
savia. Questa città che prima 
delle guerra contava un milione 
e duecentomila abitanti, è divisa 
in due dalla Vistola che la tra- N SEGUITO, il governo sovieti- 
versa diagonalmente da sud-est co ha sempre negato di essersi 
a nord-ovest. Prima della fine assunto la responsabilità di inci- 
della settimana, i russi erano a tare i polacchi alla rivolta, af- 









meno di sette miglia dai quartie- fermando che non era firmato 
ri ad est del fiume. Al centro, si da Molotov. I) messaggio, tutta- 
potevano gia sentire le cannona- via, aveva carattere di documen- 
te delle artiglierie russe, mentre to ufficiale del governo sovietico; 
gli aerei sovietici passavano ogni non sarebbe stato possibile tra- 
giorno sopra la città partendo smetterlo da radic Mosca senza 
ELASTICA da basi che distavano meno di l'approvazione dei russi 
venti minuti di volo. Il sobbor- Il giorno seguente, 30 luglio, 
PENNA A SFERA(G) FIM-TORINO go di Varsavia che porta il non Londra intercetto un appello si- 
È P.aga era difeso da poco più di mile, trasmesso da radid Mosca 


IL MASSACRO D'AGOSTO 


BLISS LANE 


EX AMBASCIATORE DEGLI STATI UNITI A VARSAVIA 


uscisse completamente distrutto l’esercito clandestino di libe- 
razione polacco sta alla radice della crisi che fa ora di Go- 
mulka un eroe nazionale. 

Sull’insurrezione scoppiata a Varsavia il 1. agosto 1944 esi- 
ste una letteratura da cui affiorano due tesi: la tesi russa per 
cui l'insurrezione non venne concordata e l’esercito rosso im- 
pegnato su un altro settore del fronte non potè intervenire; 


Era indirizzato a tutto il popolo Nel suo racconto sull’insurre- 
polacco, ed in particolare agli a- zione di Varsavia Bor scrive: 
bitanti di Varsavia, ed invitava « Non ci poteva essere alcun mo- 
ad aiutare l’esercito rosso ad at- tivo di incitare il popolo ad una 
traversare la Vistola. azione che, se non fosse stata so- 


I) generale Bor, che aspettava stenuta dal di fuori, avrebbe si- 
da tempo di ricevere un aiuto curamente portato alla sua di- 


russo, e che aveva sempre spe- struzione, senza nessun vantag- 
rato poco, dati i cattivi rapporti gio per l'esercito russo ». Chi in- 
che esistevano tra Mosca e il go- fatti poteva supporre che esistes- 


verno polacco in esilio di Londra, sero uomini così spietati da esco- 
lo considerò autentico. D'altra gitare una trappola in cui sareb- 
parte quando, il 31 luglio, Bor bero morte 250.000 persone fra 
fu informato dalla radio inglese uomini donne e bambini? 

che il primo ministro Mikolajc- 


zyk era giunto a Mosca, sì con- L GENERALE BOR non poteva 
vinse che queste conversazioni concepire una simile doppiezza. 
tra Stalin e Mikolajezyk avreb- Egli ordinò all'esercito di libera- 
berc avute come conseguenza ione di attaccare subito. L'ora 
immediata una presa di contatl: .ero fu fissata alle 17 del primo 
tra l’esercito di liberazione po- agosto 1944. 


lacco e l’esercito rosso, per com- E il generale Bor si sarebbe 
battere insieme il comune ne- sentito ancora più incoraggiato 
MIcc. all se avesse saputo, come il gover- 

Il generale Bor fino ad allora no americano seppe dopo dal go- 
aveva rimandato l’inizio dell’in- verno polacco di Londra, che il 
surrezione per mesi, sapendo che 3j luglio lo stesso Molotov aveva 
i suoi 40.000 uomini anche se fos- ammessc al primo ministro po- 


sero riusciti a liberare la città lacco che le truppe russe erano 
dai tedeschi, non avevano arm) a meno di dieci chilometri da 
e cibo per tenerla più di sette varsavia. Sarebbe stato ancora 
giorni, se non tosse giunto UN più fiducioso se avesse saputo che 
aiuto dal di fuori. Ma ora l’ap- proprio allora Stalin stava assi- 
pello di radio Mosca era cosi curando Mikolajezyk che l’eser- 
chiaro, l’esercito russo era così cito rosso sarebbe entrato a Var- 
vicino, la sua entrata a Varsavia savia il 6 agosto, cioè fra nov 


appariva così imminente e, infi- più di cinque giorni, 

ue, la notizia che Stalin e Mi- Così cominciò la terribile bat- 
kolajezyk si erano incontrati era taglia per la liberazione di Var- 
così incoraggiante, che Boi de- savia durante la quale gli indo- 
cise subito di discutere la situa- mabili polacchi del generale Bor, 
zione con il vice primo ministro uscendo dalla clandestinità, com- 
Jankowski, che era anche lui a batterono quasi senza armi e sen- 
Varsavia. I due uomini si trova- za viveri contro la schiacciante 
rone subito d’accordo superiorità dell’artiglieria, dei 


la tesi occidentale, accettata anche dal polacchi comunisti, 
per cui i russi, spinto l’esercito clandestino polacco alla ri- 
bellione, si fermarono alle porte di Varsavia, lasciando che i 
tedeschi lo distruggessero. 

Il testo che pubblichiamo, estratto da ”I Saw Poland Be- 
trayed” (Ho visto tradita la Polonia) conferma la seconda 
tesi ed è una testimonianza molto importante perchè provie- 
ne da Arthur Bliss Lane, che fu ambasciatore degli Stati Uni- 
ti a Varsavia dalla liberazione fino al 19 gennaio del 1947. 

Rimpatriato, Bliss Lane si dimise dalla carica e si dedicò 
al problema polacco per compilare il suo libro che spiega in 
che modo la Polonia è stata la vittima non soltanto di un 
tradimento russo, ma delle incertezze americane e inglesi 
che non ne difesero con sufficiente chiarezza l’indipendenza. 


carri armati, degli aeroplani e nale di liberazione polacca dì 
delle truppe naziste. Lublino, avrebbe sostenuto que! 
Durante le prime ventiquattro comitato come il vero governo 
ore l’esercito di liberazione pre- polacco e avrebbe trattato soi0 
se ai tedeschi tutti i fabbricat; con esso. 
importanti nel centro della città, Mikolajezyk non aveva alter- 
tra cui la centrale elettrica, uni- nativa. Accettò perciò di consul- 
ca fonte di luce e di energia, dal- tarsi con i capi di Lublino, L'in- 
la quale dipendeva la possibilità contro avvenne a Mosca 1) ? 
per i patrioti di produrre una A@gostc. 
quantità limitata di munizioni e Erano in tre. Uno era Bole- 
di mantenersi in contatto radio- slaw Bierut, diventato poi pre- 
fonico con il resto del mondo. Il sidente della repubblica polacca 
secondo giorno (2 agosto) l'eser- ‘Comunista dal 1933, si sa che 
cito di liberazione occupava due ‘0po due anni a Mosca nel 195% 
terzi di Varsavia, compreso il su- T? stato messo a capo della se- 
burbio occidentale di Wola at- Zione polacca del reparto ester: 
traverso il quale dovevano pas- della NKVD, e che nel 1939-4! 
sare necessariamente i rinforzi AVeva ‘aiutato i russi a spedire 
tedeschi migliaia di polacchi ai campi d' 
Il fuoco di artiglieria russo si Prigionia in Siberia. Nel '43, sce!- 
sentiva distintamente. Ma dal co. ‘0 da Mosca per dirigere il par 
mando supremo non arrivò nes- *ito dei lavoratori polacchi, (co- 
sun messaggio. Radio Mosca non € veniva chiamato il partito c0- 
faceva menzione dell’insurre- MUunista) era stato mandato !" 
zione Polonia in attesa di nuovi avve- 


I) 3 agosto bombardieri tede- "imenti 
schi, con scorta di caccia, attac- 
carono le posizioni di Bor in Var- L SECONDO delegato era Ed- 


savia: era la prima volta che la ward Osobka-Morawski, pre- 
capitale veniva bombardata da: sidente del comitato di libera- 
1939. zione nazionale, un socialista. 


Gli aeroporti dell'esercito ros- Con il suo nome era stato fir- 
so erano vicini. Per dieci giorni mato l'appello trasmesso per ra” 
gli apparecchi sovietici avevano dio al popolo polacco il 29 lu- 
attaccato quasi ogni notte le po- glio. Il terzo era il maresciallo 
sizioni tedesche in Varsavia; ma Rola-Zymierski. : 
ora improvvisamente gli aero- Le conversazioni durarono cin- 
plani avevano smesso di volare. que giorni. Alla loro conclusio0- 

Il 4 agosto Mikolajczyk scoprì ne, Mikolajezyk tornò a Londra 
che la discussione sugli aiuti al per esporre al suo governo le 
generale Bor non era affatto proposte di Stalin. Furono pe' 
l’unica ragione del suo viaggio. tutti un grave colpo: il govern® 
Stalin gli disse che se non si fos- in esilio doveva cedere al com: 
se accordato col comitato nazio- tato di liberazione nazionale 
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L MARESCIALLO Costantin Rokossowski 

è nato nel 1895 a Zitomir, una città della 
Volinia, al confine fra la Polonia e l’Ucrai- 
na, dove ucraini e polacchi si mescolano; 
eppure Rokossowski è un autentico polac- 
co anche se la sua carriera ha fatto di lui 
un russo, 

Era soldato semplice nell’esercito zarista 
all’inizio della prima guerra mondiale, poi 
diventò ufficiale e allo scoppio della rivo- 
luzione del ’17 aveva il grado di tenente. 
Durante la guerra civile un amico di Trot- 
ski, il medico Sclianski, lo nominò capo 
dell’ufficio operazioni dell'esercito rosso. 
Quando, a guerra finita, nel '24, Frunze so- 
stituì Trotski al Commissariato alla guerra, 
Rokossowski non seguì la sorte del suo pri- 
mo protettore ma si accomodò invece con il 
nuovo commissario, e quando a Frunze su- 
bentrò Voroscilov diventò l’uomo di fiducia 
di quest’ultimo. 

L’amicizia di Voroscilov non gli venne mai 
meno, e l’aiutò a uscire da un grave peri- 
colo nel ’38 quando Jezov lo fece arrestare 
accusandolo di congiurare contro Stalin e 
lo Stato sovietico. Jezov aveva in mente di 
concludere la gigantesca epurazione comin. 
ciata con i processi del ’36 con un ultimo 
e più sensazionale colpo. Voleva sbarazzar- 
si in una sola volta di Molotov, Voroscilov, 
Mikoian, Kalinin, e poi dividere il potere 
con Stalin. Nel suo piano Rokossowski figu- 
rava come capo militare del complotto. 

Sotto l’interrogatorio e la tortura, Rokos- 
sowski si difese coraggiosamente; non fe- 
ce ammissioni, respinse ogni accusa e gua- 
dagnò un tempo prezioso. Infatti Vorosci- 
lov aveva cominciato ad insospettirsi e in- 
fine, messo al corrente dei suoi dubbi Mi- 
koian, passò con questi al contrattacco. Si 
impadronì del Politburo e decretò l’arresto 
di Jezov come sabotatore 
e traditore. Con la scom- 
parsa di Jezov finì la 
grande purga e Rokosso- 
wski fu reintegrato nel 
suo grado. Era generale di 
divisione quando i teda- 
schi nel giugno del ’41 in- 

vasero la Russia. 

Il suo giorno fortunato 
fu il 5 dicembre del ’41. I 
tedeschi erano all’attacco 
di Mosca e i russi si difen- 
devano a fatica contro 
quella mostruosa concen- 
trazione di forze. Rokos- 
sowski comandava il set- 
tore del lago Istra, a nord 
ovest della capitale, difen- 
dendo l’accesso di Mosca 
con forze nettamente in- 
feriori a quelle del nemi- 
co, I tedeschi occupavano 
già l'abitato di Istra da 


OSCILOV HA GIA SALVATO 
DUE VOLTE ROKOSSOWSKI 





COSTANTIN ROKOSSOWSKI 








dove parte una linea di filobus che arriva 
al centro di Mosca, 

Rokossowski aveva pronto un piano per 
rioccupare la città ma temeva, in caso di 
insuccesso, di logorare inutilmente le sue 
forze. La sera del ;5 dicembre Stalin in 
persona lo chiamò al telefono. Gli chiese 
conto della situazione, poi gli dette l'ordine 
di riprendere «a ogni costo Istra. Alle 6 e 
mezzo del giorno successivo Istra era in 
mani russe. Rokossowski, pur trovandosi di 
fronte a forze superiori (i tedeschi avevano 
inoltre fortificato Istra a cui davano grande 
importanza quale caposaldo strategico per 
la conquista di Mosca) ‘potè contare sul- 
l’aiuto di grossi contingenti partigiani che 
si formarono man mano che le truppe russe 
si ritiravano. Data l’importanza strategica 
di Istra, Rokossowski non esitò a hanciare 
nella battaglia tutti gli uomini disponibili. 
Fu una delle battaglie più sanguinose fra 
quelle combattute sul fronte russo. Le for- 
mazioni partigiane impegnate furono com- 
pletamente distrutte. Un battaglione fem- 
minile, composto per la maggior parte di 
studentesse di Mosca, riportò l'ottanta per 
cento di perdite. 

Rokossowski, dopo aver partecipato ‘alla 
difesa di Stalingrado, nel luglio del ’43 det- 
te il via, nel settore di Kursk, all'avanzata 
russa che doveva finire, senza quasi mai 
interrompersi, davanti al Reichstag di Ber- 
lino, nell’aprile del ’45. In territorio tede- 
sco entrò nel gennaio del ’45, ‘all’altezza dei 
laghi Masuri, col grado di maresciallo del- 
l'Unione sovietica. 

Fra i marescialli sovietici, Rokossowski è 
considerato soprattutto un uomo di pen- 
siero. Stalin lo chiamava « il nostro. Clause- 
vitz »; infatti si è sempre interessato più 
alle grandi linee strategico-politiche della 
guerra che ai piani tattici 
delle battaglie. Per gli 
amici è ” Kostia”. 

E’ anche il pîù mondano 
dei generali russi. Gli pia- 
ce molto il ballo, specie se 
si tratta di valzer e di ma- 
zurche, ma si rifiuta di 
continuare se l’orchestra 
attacca una danza moder- 
na. «I salti da scimmione 
non sono per me » spiega 
alla sua dama «ma sono 
lieto d’ accompagnarla al 
buffet». E' un accanito gio- 
catore di poker. Una volta, 
in questo gioco, perse tut- 
to il suo stipendio. Si fece 
prestare 1500 rubli da Vo- 
roscilov, e perse anche 


quelli. Voroscilov lo trasse 
anche questa volta dai 
guai, ma gli inflisse quin- 
giorni di 


dici arresti. 




















cinquanta e cento dei posti nel 
gabinetto. In secofiliò luogo, do- 
veva accettare come confini 0- 
rientali una linea prossima alla 
linea Curzon. 

Erano condizioni dure, ma per 
quanto si riferiva alla liberazio- 
ne di Varsavia prima che Miko- 
lajezyk lasciasse Mosca Stalin 
aveva garantito che sarebbero 
stati mandati aiuti alle forze dei 
generale Bor. Mikolajcezyk era 
appena partito da Mosca quando 
Molotov, 1’11 agosto, fece all’am- 
basciatore americano Harriman 
una dichiarazione in cui si con- 
traddiceva curiosamente. Egli as- 
sicurò Harriman che i sovietici 
avrebbero fatto ogni sforzo per 
aiutare gli insorti polacchi e per 
paracadutare in Varsavia un uf- 
ficiale dell'esercito rosso che sta- 
bilisse collegamenti. Aggiunse 
però che l’insurrezione era co- 
minciata prematuramente e che 
all'esercito rosso sarebbe costato 
troppo attaccare di fronte la cit- 
tà. Occorreva non avere fretta, 
preparare un piano ed infine ag- 
girarla. . 

Così i polacchi si trovarono 
presto davanti ad.un avversario 
nettamente superiore. La fortu- 
na che nella prima settimana di 
agosto aveva assistito gli insorti 
cominciò a rivolgersi l'8 agosto 
contro l’esercito di liberazione, di 
fronte al peso dei mezzi corazzati 
nazisti. Eppure, sebbene fossero 
costretti a ripiegare lentamente 
i polacchi continuavano a com- 
battere. Gli aiuti russi, dicevano 
i capi, sarebbero giunti da un 
momento all’altro. 


NUTILMENTE, appena tornato 

a Londra, Mikolajezyk mandò 
un messaggio a Stalin rinnovando 
le preghiere di aiuto per gli stre- 
mati combattenti di Varsavia. In- 
vano chiese che l’aviazione russa 
bombardasse gli aerodromi na- 
zisti di Varsavia e i mezzi co- 
razzati e motorizzati tedeschi. 

Prima che Stalin gli rispon- 
desse, Mikolajezyk ricevè una 
brutale risposta indiretta: una 
dichiarazione dell'agenzia Tass, 
trasmessa da radio Mosca il 14 
agosto, in cui si annunciava che 
le decisioni sovietiche erano già 
state prese: non solo si giudica- 
va sconsigliabile concedere gii 
aiuti, ma si addossava al gover- 
no polacco di Londra la colpa per 
l'inutile sacrificio di sangue del- 
la popolazione di Varsavia. La 
dichiarazione della Tass, udita 
tanto a Londra che a Varsavia, 
diceva: « Informazioni da fonti 
polacche sull’insurrezione comin- 
ciata in Varsavia il 1. agosto su 
ordini degli emigrati polacchi a 
Londra sono recentemente ap- 
parse su vari giornali all’estero. 
La stampa. polacca e la radio dei 
governo emigrato a Londra han- 
no affermato che gli insorti di 
Varsavia erano in contatto coi 
comando supremo sovietico e 
che questo comando non ha in- 
viato loro aiuti. Questo annun- 
cio è frutto di un equivoco o co- 
stituisce una calunnia contro l’al- 
to comando sovietico. La Tass è 


in possesso di informazioni che 
@imostrano che i circoli polacchi 
di Londra, responsabili per l’in- 
surrezione in Varsavia, non fece- 
ro alcun tentativo di coordinare 
questa azione col comando sovie- 
tico. In queste circostanze i soli 
responsabili dei risultati degli 
avvenimenti di Varsavia sono i 
circoli polacchi di Lendra ». 

Di fronte a quest'annuncio, di- 
ce il generale Bor, la popolazio- 
ne di Varsavia rimase stupefatta. 

Stalin non rispose al telegram- 
ma di Mikolajczyk fino al 16 ago- 
sto, è quando lo fece si limitò u 
comunicare che, secondo le pro- 
messe, aveva ordinato di paraca- 
dutare rifornimenti in massa e 
un ufficiale di collegamento, che 
stortunatamente era morto ca- 
dendo. Aggiunse anche che, do- 
po aver riesaminato la posizio- 
ne, aveva concluso che l’insurre- 
zione di Varsavia era un’avven- 
tura temeraria intrapresa dai po- 
lacchi senza consultarlo. Aggiun- 


LA LINEA 
CURZON 


A LINEA Curzon (da Lord 

Curzon, ministro degli Esteri 
inglese dal 1919 al 1924) segnò 
il confine fra la Polonia e la 
Russia alla fine della prima 
guerra mondiale. Fallita l’offen- 
siva russa su Varsavia nel 1920, 
i polacchi ottennero che Leopo- 
li fosse inclusa nel loro territo- 
rio, Nel 1943 i russi dichiara 
rono di considerare la linea 
Curzon come il futuro confine 
orientale della Polonia, e il go- 
verno polacco dovette accettarla, 





se anche che le calunnie della 
stampa polacca avevano fatto ca- 
pire alle autorità sovietiche di 
essere state ingannate sugli sco- 
pi dell’insurrezione e concluse 
dichiarando d’avere abbandonato 
l’idea di aiutare gli insorti. Anzi 
non assumeva nessuna responsa- 
bilità per quello che stava acca- 
dendc. 

Da allora per più di quaranta 
giorni l’esercito di liberazione 
continuò a combattere, con le 
poche risorse dei materiali pa- 
racadutati dagli intrepidi aviato- 
ri britannici e polacchi che ef- 
fettuavano il lungo volo dalle 
basi d’Italia. Dai russi non ven- 
ne alcun aiuto per tutto un me- 
se. Solo a metà di settembre, 1 
russi effettuarono un piccolo lan- 
cio di viveri e munizioni, ma sic- 
come non furone impiegati pa- 
racadute, le arm: risultarono in- 
servibili. Eppure l’effetto morale 
fu grande. « I soldati e il popo- 
lo » scrive il generale Bor «si 
sentirono sollevati con la certez- 
za che ormai i russi sarebbero 
arrivati da un momento al- 
l’altro ». 

Il 14 agosto, lo stesso giorno 


in cui veniva trasmessa la di- 
chiarazione della - Tass, l’amba- 
sciatore Harriman chiese al go- 
verno sovietico l’autorizzazione 
per un’operazione soccorso alla 
quale avrebbe dovuto prendere 
parte un intero stormo di quadri- 
motori americani con scorta di 
caccia. I quadrimotori avrebbe- 
ro dovuto partire dall’Inghilter- 
ra la mattina del 15 agosto, se 
le condizioni metereologiche lo 
avessero permesso. Una parte 
avrebbe dovuto paracadutare 
armi per gli insorti polacchi a 
Varsavia, gli altri avrebbero do- 
vuto attaccare gli aeroporti te- 
deschi nei dintorni e poi prose- 
guire fino alle basi sovietiche. Le 
autorità alleate fecero osservare 
che bombardieri britannici in 
Italia avevano recentemente lan- 
ciato piccole quantità di riforni- 
menti durante la notte, ma che 
la lunghezza del volo dall’Italia 
a Varsavia e ritorno rendeva 


questo tipo di operazione perico- 





IL GOVERNO 
IN ESILIO 


L PRIMO governo polacco al- 

l'estero venne costituito dal 
generale Sikorski il 30 settem- 
bre del 1939. Due giorni prima 
Hitler aveva annunciato che la 
Polonia non esisteva più. Dopo 
la sconfitta della Francia nel 
1940, il governo polacco si trasfe- 
rì a Londra. Ne diventò capo il 
leader del partito dei contadini 
Stanislaw Mikolajezyk fino al 
giugno del 1945 quando, dopo la 
liberazione della Polonia, si for- 
mò un governo d’unità nazionale. 
















loso e poco efficiente. Il coman- 
do angloamericano si era per- 
tanto persuaso che la sola opera- 
zione utile sarebbe stata una 
missione diurna di bombardieri 
americani che si sarebbero ap- 
poggiati a basi sovietiche. 

La posizione del governo so- 
vietico fu chiaramente delineata 
nella risposta di Viscinski del 15 
agosto: « Il governo sovietico non 
poteva accettare la proposta: la 
popolazione di Varsavia era sta- 
ta attirata in un'avventura teme- 
raria alla quale il governo so- 
vietico non voleva prestar ma- 
no; e, come Stalin aveva notifi- 
cato a Churchill il 5 agosto, era 
impensabile che pochi reparti 
polacchi dell’esercito di liberazio- 
ne, senza artiglierie nè aviazio- 
ne nè mezzi corazzati, potessero 
prendere Varsavia, quando i te- 
deschi avevano assegnato quat- 
tro divisioni corazzate alla dife- 
se della città ». 

Il 17 agosto il presidente Roo- 
sevelt intervenne personalmente. 
Autorizzò l'ambasciatore Harri- 
man a chiedere al governo sovie- 
tico di modificare il suo atteg- 
giamento e di collaborare con ; 





governi britannico e americano 
nel dare assistenza alle forze 
clandestine polacche. 

Harriman tece osservare a Mo- 
lotov che la pubblica opinione 
americena sarebbe stata grave- 
mente turbata se le forze aeree 
americane avessero intrapreso 
operazioni su Varsavia senza la 
protezione della caccia; e che la 
sicurezza degli apparecchi da 
caccia dipendeva dal permesso 
del governo sovietico di atterra- 
re sul suo territorio. Harriman 
in quel colloquio chiese anche ai 
governo sovietico di spiegare 
perchè dopo la promessa di Sta- 
lin a Mikolajezyk di aiutare 
l'insurrezione polacca, la deci- 
sione era stata mutata fra il 
e il 14 agosto. 

Molotov rispose che proprio in 
quel periodo era risultato chiaro 
che l’insurrezione di Varsavia e- 
ra una pura avventura, intra- 
presa sconsideratamente. Quando 
Harriman gli chiese se il gover- 
no sovietico possedeva qualche 
intormazione, non ancora resa 
pubblica, che avesse provocato 
questo cambiamento di atteggia- 
mento, Molotov alluse ancora 
evasivamente al "carattere av- 
venturoso” dell’insurrezione e ai 
tentativi che erano statì fatti di 
sfruttarlo per fini ostili all’Unio- 
ne sovietica. Quando poi l’am- 
basciatore americano chiese se 
era vero che verso la fine di lu- 
glio la radio sovietica aveva e- 
sortato i polacchi a insorgere, 
Molotov si mantenne evasivo e 
non dette una risposta. 

Il colloquio Harriman-Molotov 
non servì a nulla. Malgrado le in- 
sistenze del governo americano, 
il governo sovietico continuò a 
rifiutare agli aerei americani e 
britannici che avevano paraca- 
dutato armi nella zona di Var- 
savia ìl permesso di atterrare nel 
territorio dell'URSS. 


OLO il 20 agosto ’44, dopo che 

Roosevelt e Churchill ebbero 
rivolto un appello comune a Sta- 
lin dichiarandosi preoccupati del- 
le ripercussioni che si sarebbero 
avute nell’opinione mondiale se 
gli insorti di Varsavia fossero 
stati abbandonati, si ottenne il 
permesso per un volo appoggia- 
to alle basi sovietiche. Ebbe luo- 
go il 18 settembre ’44. Sfortuna- 
tamente i polacchi non riusciro- 
no a raggiungere la maggior 
parte dei lanci. Fu ottenuto an- 
che il permesso di un secondo vo- 
lo che non ebbe luogo per ragio- 
ni di carattere operativo. Per 
mancanza di soccorsi e di viveri 
l’eroica insurrezione finalmente 
si concluse il 3 ottobre 1944. 

L’esercito rosso aspettò alle 
porte di Varsavia dal settembre 
fino a metà gennaio. In questo 
periodo i nazisti completarono la 
demolizione di Varsavia. Quan- 
do i russi entrarono in città il 
comandante nazista di Varsavia 
aveva adempiuto alla promessa 
che aveva fatto ai suoi uominì 
di non lasciare pietra su pietra 
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EPPURE MUSSOLINI fu mai molto sicuro di avere compiuto, il 28 ottobre 1922, un vero atto rivolu- 
zionario. Per anni, infatti, continuò a tormentarlo il dubbio che la marcia su Roma fosse realmente av- 
venuta. Nominalmente era stata diretta, guidata, da un albergo di Perugia, il Brufani, dove avevano pre- 
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so alloggio quattro gerarchi (i quadrumviri) che qualunque questore o commissario di pubblica sicurez- 
za avrebbe potuto facilmente arrestare. Era accaduto invece, nella notte fra il 27 e il 28 ottobre, che il 
prefetto della provincia aveva ceduto il potere, non già alle autorità militari come avrebbe dovuto, ma a 
quelle che ormai erano considerate le autorità fasciste. E così in altri luoghi. ed anzi quasi dappertutto, 
non solo le autorità governative, ma anche quelle militari avevano abdicato. Dove il famoso decreto che 
proclamava lo stato d’assedio ebbe vigore per qualche ora, nessun comando militare ne profittò per com- 
piere una qualsiasi azione che impedisse ai fascisti di occupare gli edifici pubblici o li sloggiasse da quelli 
invasi. A Milano bastò un anonimo decreto di un preteso ” Comando militare fascista ” della città per proi- 
bire a tre giornali, Corriere della Sera”, ”Avanti!” e La Giustizia”, di pubblicare le ordinarie loro edizioni. 


« In quella sera d'ottobre » disse poi Musso- 
lini ad un suo intimo nel 1937 « per ingannare 
tutto il mondo, io ero a Milano, a teatro. Ri- 
cordo anche che si rappresentava il "Cigno ” di 
Molnar ». 

Certo, era un modo di ingannare tutto il 
mondo, ma era anche un bel mcdo di sottrarsi 
ad eventuali imputazioni; e a questo scopo, cioè 
allo scopo di perfezionare il suo alibi Mussolini 
aveva avuto cura di consegnare ad altri anche 
l’ultima copia del suo proclama insurrezionale 
alle camice nere, perchè altrimenti, ebbe a spis- 
gare nella stessa occasione, « se fosse stata fat- 
ta una perquisizione presso di me, io avrei po- 
tuto essere arrestato ». Non fosse mai detto; un 
rivoluzionario deve anzitutto evitare di farsi 
prendere. « Agi » continuò a dire « per ispira- 
zioni improvvise». 

Una di queste i:pirazioni fu quella di non 
muoversi dalla sua città fin tanto che non ri- 
cevette l’invito ufficiale del re, contenuto in 
un telegramma del generale Cittadini, a recarsi 
a Roma per ricevervi l’incarico di costituire il 
governo. Già De Vecchi, il quadrumviro, gli a- 
veva telefonato di partire, ma Mussolini era 
rimasto in saggia attesa a casa propria. Col te- 
legramma di Cittadini, potè invece finalmente 
rivolgersi al prefetto di Milano perchè gli fa- 
cesse allestire per le tre del pomeriggio un treno 
speciale, una locomotiva ed un vagone, per re- 
carsi a Roma fulmineamente. Per il prefetto, 
come racconta Luigi Albertini nei suoi ” Ap- 
punti”, « non è facile combinare in un giorno 
di festa questo treno; ma ci riesce. Più tardi 
Alfieri mi dirà che Mussolini ha respinto la 
proposta del prefetto di recarsi a Roma in tre- 
no speciale, e che preferisce andare col treno 
ordinario. Invece la verità è che Mussolini pub- 
blica un supplemento del suo giornale in cui 
annuncia il suo trionfo, e fa sapere che partirà 
la sera per Roma e vuole un corteo. Ecco la 
vera ragione della rinuncia al treno speciale». 

In ogni modo il giorno dopo, 30 ottobre, Mus- 
solini si presentò al re Vittorio Emanuele in Qui- 
rinale. Senza la minima ragione o necessità, in- 
dossava pantaloni grigio-verdi, gambali e ca- 
micia nera. Pregò il re di scusarlo per l’insolita 
tenuta, asserendo di essere « appena reduce dalla 
battaglia » che definì « fortunatamente incruen- 
ta ». Comunque disse d'essere lieto ed orgoglioso 
di potergli portare, dopo la ‘battaglia fortunata- 
mente incruenta, l’Italia di Vittorio Veneto. Una 
battaglia incruenta non è, a parlare propria- 
mente, una battaglia; e battaglia difatti non 
c’era stata, ed era anche difficile affermare che 
ci fosse stata una rivoluzione. Come abbiamo 
già detto, lo stesso Mussolini dubitava del fatto. 

Due anni dopo raccontava: « Il fascismo non 
è arrivato al potere per le vie normali. Vi ar- 
rivò, marciando su Rcma armata manu, con 
atto squisitamente rivoluzionario. Quello cha av- 
venne nel 1922 fu una rivoluzione? I pareri so- 
no discordi. Io ho molto meditato su questo ar- 
gomento ed ho letto tutto ciò che, su questo 
argomento, è stato pubblicato su riviste, su gior- 
nali, in opuscoli ed in libri. Evidentemente, il 
carattere dell'avvenimento non può essere giu- 
dicato secondo schemi universalistici. Tuttavia, 
se levare della gente in armi, occupare con vio- 
lenza edifici pubblici, marciare sulla capitale, 
sostituirsi ad un governo. significa compiere un 


insieme di atti insurrezionali, non v'è dubbio che, 
nel 1922, ci fu una rivoluzione ». 

Sarebbe troppo facile contraddire a Muzso- 
lini, non già sul piano della cronaca storica, 
ma addirittura su quello della filologia, osser- 
vando che per esempio nessun insieme di atti 
insurrezionali, per quanto numerosi, basterebbe 
per fare una rivoluzione: e tanto meno quando 
gli atti insurrezionali sono stati compiuti con 
l'assenso e la complicità delle autorità e dei 
poteri regolarmente costituiti, culminandosi nel- 
la cura di un prefetto che allestisce un treno 
speciale e poi nel viaggio del cacicco rivoluzio- 
nario che arriva a Roma nello scompartimento 
” singolo ” riservatogli dalla comvnagnia univer- 
sale dei vagoni letto e dei grandi espressi eu- 
ropei. Ma è più preciso l’interesse che può ve- 
nìire dalla considerazione del cacicco che nel 
memento di vestirsi nel suo scompartimento 
ferroviario 0, di poco più tardi, nella sua came- 
ra dell'albergo Savoia in via Ludovisi, indossa 
camicia nera, pantaloni e gambali militareschi 
per recarsi pacificamente alla reggia. 


Mille lire di premio moltipli- 


cano i fascisti della prima ora 


TO’ FU senza ragione e senza alcuna necessi- 

tà, come ha scritto di recente Paolo Alatri nel 
suo denso volume ' Le origini del fascismo ”: ma 
ciò non manca, a ripensarci oggi nel trentaquat- 
tresimo anniversario della marcia su Roma, di 
un importante significato. Ancora non si è for- 
se considerato sufficientemente il grande peso 
esercitato sul fascismo e sulle sue vicende for- 
tunose da certi fatti e dati attinenti al costu- 
me, ma propriamente a quello esteriore, e cioè 
del vestiario, del comportamento e dell’appari- 
scenza, più assai che a quello intimo, morale e 
psicologico. Raccomandava il compianto Cala- 
mandrei, qualche anno fa, lo studio attento del 
costume fascista, che si potrebbe anche chia- 
mare folclore fascista: e suggeriva la rievoca- 
zione di tutti quei riti, cerimonie, etichette, pa- 
rate, mascherate, raduni e sagre, che gli storici 
non registrano, che la legislazione del tempo 
regolava parzialmente, e che ormai vivono sol. 
tanto, sempre più pallidi, nel ricordo dei su- 
perstiti, e che con noi superstiti scompariran- 
no, se prestamente non si provvede a registrar- 
ne le testimonianze. 

Non è la grande storia: si tratta piuttosto 
di cronaca, spesso di cronaca allegra, come 
ammetteva lo stesso Calamandrei, e talvolta 
di cronaca nera A ripensarla oggi pare la crea- 
zione di una fantasia malata o burlona, che 
stava sempre a cavallo tra il delitto e il car- 
nevale, tra il delirio fastoso e la burbanza ca- 
poralesca, tra il cieco fanatismo e la cinica ipo- 
crisia, tra la faccia feroce e, la maggior parte 
delle volte, un furbesco strizzar dell'occhio. Pen- 
siamo ai riti fascisti, al gusto macabro, all’ap- 
pello dei caduti, alla stessa camicia nera, ai 
gagliardetti neri, ai teschi sulle divise, all’ardi- 
tismo e al dannunzianesimo, al santo manga- 
nello ed all'olio di ricino, al gusto delie uni- 


formi, all’orbace, ai distintivi, ai galloni, a tutti 
i burocrati in divisa, alle sciarpe littorio, al 
sansepolcrismo, al saluto ed al romano, 
alle quadrate legioni, ai quadrumviri, ai centu- 
rioni, consoli e triari, all’antilei, all'’antieuropa, 
all’intiborghese, alle lecturae ducis, alla vieta- 
ta stretta di mano ed alla mistica fascista. 

Se non è grande storia, tuttavia, essa ci pare 
necessaria e qui vorremmo raccomandarne la 
ricostruzione fedele ad uso dei giovani che non 
l'hanno conosciuta e di tutti i meno giovani 
che possono averla dimenticata, anche perchè, 
nel caso che si perdessero tali testimonianze po- 
trebbe accadere agli storici che tra qualche de- 
cennio si mettessero a ricostruire il fascismo 
solo per quello che ne è rimasto nelle raccolte 
ufficiali delle leggi e nei commenti dei gior- 
nali asserviti di finire per considerarlo come 
una cosa abbastanza seria: «Già si sentono 
oggi », diceva Calamandrei « autorevoli giuristi 
che celebrano con accento nostalgico la perfe 
zione tecnica delle leggi del tempo fascista: © 
non ricordano qual era il costume che vegetava 
nel sottosuolo di quelle leggi. Bisogna dunque, 
finchè c'è qualcuno che ricorda, raccogliere do- 
cumenti e testimonianze di prima mano, che 
valgano a fissare i caratteri di quel costume: 
quell’atmosfera di prepotenza e di viltà, di com- 
promesso e di corruzione in cui era immerso 
l'ordine fascista ». 

Per cominciare a dare un contributo, forneX- 
do un esempio che ci auguriamo possa venire 
seguito, ci sembra di dover dire che quegli inu- 
tili gambali di Mussolini sceso dal vagone letto 
il 30 ottobre 1922, sono da considerare il sinto 
matico inizio del sovvertimento che il fascismo 
ha operato costantemente, e con moto accele 
rato durante l’ultimo periodo del ventennio, 
contro il senso comune e contro quelle stesse 
buone usanze che hanno, più o meno alla lon- 
tana, un fondamento sempre certo e sempre 
riconoscibile nel buon senso comune della gen- 
te. Era passato solo un anno dalla marcia SU 
Roma, e già Bottai doveva scrivere nella sua 
rivista (’ Critica fascista ”, 1. dicembre 1923) c0! 
titoletto ” Vecchie guardie ”: « Hanno fatto la 
loro apparizione qua e là, durante la celebra 
zione della marcia su Roma, alcuni nuclei di 
fascisti indemoniati, con le maniche della loro 
camicia nera eroicamente rimboccate, i cui al- 
fieri issavano le insegne della vecchia guardia. 
Noi, che ci onoriamo di far parte della vecchiss!- 
ma guardia, abbiamo accuratamente studiato la 
composizione di questi nuclei di urlatori convin- 
ti e abbiamo constatato trattarsi di una vec- 
chiaia molto relativa, confidenziale e conven 
zionale, di cui pagano le spese pochi fascisti 
veramente della primora, torno ai quali 8 
stringono i fascisti del '21 (evo-medio e non a0- 
tico del fascismo!) e del ‘22. Non mancano, tr 
costoro, i bari dell'anzianità, che seppero car 
pire una data retroattiva di iscrizione ». 

C'erano dunque già tutti, appena un anno 
dopo dalla ” marcia”, i salienti caratteri del 
costume esteriore del fascismo. "La vecchia 
guardia”, per esempio. Come Bottai si lamen- 
tava, nel ’23, dell'inflazione dei fascisti ante” 
marcia, così lo stesso Mussolini ammoniva Un 
anno dopo (marzo 1924): « Non si abusi della 
frase ” fascisti della prima ora ”. Cerchiamo di 
non tenere sempre in mano l'orologio per con 
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1922. Una famiglia fascista. Le 
divise dei fascisti in quegli anni 
erano ancora di fantasia; solo piu 
tardi, specie durante il periodo 
MACISTE IV ESI St AAA CUITORNO CIATOO) 
Starace, si cominciò a codificarle 


statare a quale ora precisa appartengano i fa- 
scisti: perchè i fascisti della prima ora erano 
pochissimi ». E tuttavia aumentarono, appunto 
quelli della prima ora, col del tempo. 
Accadde infatti nel 1939 che fu decisa una 
grande adunata di squadristi a Roma a ciascu- 
no dei quali sarebbe stato concesso un premio 
straordinario di mille lire, centomila di adesso 
all'incirca, Per quelle mille lire la fioritura di 
squadristi fu imponente, come è quella di er- 
bacce parassite 


TI povero Starace in un suo foglio di disposi- 
zioni (n. 1301-bis del 1. aprile '39) era costretto a 
denunciare: « Ho ricevuto un elenco di squa- 
dristi nel quale sono compresi alcuni tesserati 
del 1932 alt Ciò est ridicolo alt ». Era infatti 
ridicolo e superava anche i limiti che Bottai 
aveva posto tra l’evo medio e l’evo antico del 
fascismo. Ma lo stesso Starace, nello stesso fo- 
glio di disposizioni, doveva ammettere che era- 
no state le mijile lire a far nascere ricordi e 
vocazioni squadristiche nell'animo di molti. Pro- 
seguiva difatti: « Pressione che alcuni esercita- 
no per ottenere qualifica squadrista trova sua 
ragione anche entità materiale premio alt Au- 
tentici squadristi viceversa hanno compreso si- 
gnificato morale premio che essi non hanno 
sollecitato ma che est spontaneo riconoscimento 
loro meriti rivoluzionari alt Ripeto che segre- 
tari federali devono respingere qualunque pres- 
sione et che non una sola domanda dovrà es- 
sere accolta oltre termini stabiliti alt ». 

I termini stabiliti erano .il 28 ottobre 1922, data 
fissata in considerazione del fatto che « coloro 
che hanno randellato mel 1924 non potevano 
essere che squadristi della vecchia guardia ». Si 
doveva infatti evitare ogni confusione « tra chi 
ha partecipato alla marcia su Roma et chi ha 
fatto parte effettivamente delle squadre ». Tut- 
tavia si poteva ammettere qualche eccezione per 
gli squadristi ”riammessi ” nel partito con an- 
zianità successiva al 28 ottobre, sempre che non 
avessero demeritato nel periodo del ’24, e s0- 
prattutto evitando di qualificare come squadri- 
sti elementi che risultassero aver risieduto in 
comuni « dove non esistevano squadre di azione 
alt Non mancherò di promuovere opportuni ac- 
certamenti alt », concludeva Starace. 

C'è poi, nella denuncia di Bottai del 1923 un 
altro accenno interessante, riferito alle mani- 
che della camicia nera eroicamente rimbocca- 
te: e questo è un altro dei problemi che il fa- 
«cismo dovette trascinarsi dietro per tutti 0 qua- 
si tutti gli anni della sua vita. Intimava Starace 
nel 1982 (28 agosto) che «la camicia nera non de- 
ve essere indossata abitualmente, ma soltanto 
quando è prescritta »: e questo non era altro 
che un cominciare. Un anno dopo infatti (7 a- 
gosto 1983) era costretto ancora ad ammonire: 
« Ricordo che la cravatta mera svolazzante non 
è consentita. A prescindere da quanto sopra: 
è una moda ormai tramontata da un pezzo ». 
Invalsero, purtroppo, nuove mode: contro gli 
eroi delle maniche rimboccate ed i sorpassati 
dalla cravatta svolazzante comparvero individui 
enche più riprovevoli: « Spesso » diceva un altro 
foglio di disposizioni « in luogo del prescritto 
pantalone nero lungo o del pantalone nero cor- 
to, viene indossato un pantalone a righe, "re- 
siduo di tight!!!!”. Il commento è superfluo » 
Superfluo è, forse, anche l’avvertimento che il 
corsivo ed i quattro punti esclamativi che lo se- 
guono sono di pugno di Starace. 

Ci fu di peggio ancora, in ogni modo. Dato 
il bando ai pantaloni rigati residuo di tight, 
tanto in contrasto con l’inutile montura eroica 
indossata da Mussolini il 30 ottobre per recarsi 
al Quirinale, si videro apparire altri illeggia- 
drimenti dell’assise rivoluzionaria dei fascisti: la 
bella vecchia camicia nera dei disperati venne 
stirata con l’applicazione di un poco d’amido. 
Fulminava Starace il 28 maggio 1984 dando il 
titolo di ”antigagaismo ” ad un suo foglio di 
disposizioni: « E’ fatto assoluto divieto di por- 
tare il colletto della camicia nera inamidato». 
Erano tipi del genere di quelli che «salutando 
romanamente con molta cautela fanno anche 
la riverenza ». E’ quasi inutile dire che erano i 
« rimasti ancorati alla stretta di mano » oppure 
«dediti » alla stretta di mano: « Ecco la nota 
caratteristica » indicava Starace nel 1937 « da se- 
gnare nella cartella personale di chi persista 
in questa esteriorità rivelatrice ». Tipi del ge- 


nere erano capaci di « salutare romanamente, 
rimanendo seduti. E’ poco romano! » ammoniva 
Starace, secondo il quale l'uso di quel saluto 
eroico esigeva una particolare preparazione. Per 
esempio: «Il saluto romano non impone l’ob- 
bligo di togliersi il cappello. Tale obbligo è da 
osservare quando il saluto sia reso in luogo 
chiuso ». Come si vede, la ‘buona educazione 
normale, nonostante tutto, faceva passi da gi- 
gante anche nell'ambiente fascista, non insen- 
sibile neppure alle regole cavalleresche, nelle 
quali intendeva inserirsi: «Il verbale di una 
vertenza tra camerati » informava Starace nel 
1933 «è stato chiuso con la formula seguente: 
« ..Si sono riconciliati con una stretta di ma- 
no. La formula da adottare deve essere vice- 
versa la seguente: ...si sono riconciliati salutan- 
dosi romanamente ». 


Il 28 ottobre finisce con la 


spedizione italiana in Grecia 


A CURA di queste regole di comportamento 

esteriore nor faceva comunque dimenticare la 
necessità di risolvere quello che era il problema 
di fondo, nato avvunto il 28 ottobre in virtù di 
quella ” marcia” che nemmeno Mussolini era 
molto sicuro di poter chiamare una rivoluzione 
autentica. Poichè la tesi ufficiale da difendere 
era tuttavia che rivoluzione fosse stata, si do- 
vette arrivare a decisioni che oggi appaiono ri- 
dicole ma che corrispondevano esattamente ad 
una logica bambinesca: quando c'è rivoluzione 
” incipit ncvus ordo ”, e un nuovo ordine che 
comincia risulta anche esteriormente visibile e 
direttamente percepibile; e dunque è necessa- 
rio che si apponga una etichetta al tempo, così 
come si indossa vn indumento speciale (camicia 
nera e gambali), o si saluta in un modo parti-. 
colare, 0 si conversa in un linguaggio apposita- 
mente determinato (uso del voi e del tu, ricorso 
a vocativi ritualmente fissati). Di qui la nasci- 
ta della memoranda ”era fascista ”. 

« Ricordo » telegrafò Starace il 31 dicembre 
1934 ai segretari federali « che l’anno fascista, 
quello che interessa, est incominciato il venti- 
nove ottobre stop ». In questa prosa lapidaria, 
è meraviglioso l’inciso che richiama al solo an- 
no che veramente deve interessare e che pur- 
troppo non interessava, se si può giudicarne dal 
fatto che quattro anni dopo (8 novembre 1938) 
Starace ancora era costretto ad un più lungo 
sfogo, abbastanza patetico ‘proprio perchè ab- 
bastanza ragionato. Egli scriveva: « Chissà per- 
chè ci si attarda ancora a considerare la fine 
dell’anno al metro del 31 dicembre piuttosto che 
a quello del 28 ottobre, Il 31 dicembre esercita 
tuttora una particolare attrazione sugli specia- 
listi dei convenevoli augurali che non sanno an- 
cora rendersi conto della necessità di disturbare 
il vecchio calendario e di ammettere l’esistenza 
dell’anno fascista: la stessa attrazione che eser- 
citano la stretta di mano, l’uso del lei, la scap- 
pellata con relativa riverenza, e le aitre raffi- 
natezze del genere. L’attaccamento a queste 
consuetudini, scrupolosamente osservate anche 
quando l’abbandonarle non porterebbe incon- 
venienti, è l’indice di una mentalità conserva- 
trice tipicamente borghese e quindi non fa- 
scista », 

Pure, a dispetto dell'impegno posto in simile 
lotta contro il tempo, Starace stesso non riuscì 
a piegare gli italiani all'obbligo di dimenticare 
le tradizioni del capodanno volgare. Si ebbero 
varie proposte di compromesso: visto il generale 
attaccamento alle date ifatidiche del 81 dicem- 
bre-l1. gennaio, venne affacciato il suggerimen- 
to di considerare San Silvestro come uno dei 
santi maggiori della cristianità, talmente gran- 
de da avere ll diritto di essere onorato per i 
suoi meriti, almeno ‘quanto un San Giuseppe, 
sì da giustificare per la sua ricorrenza una fe- 
sta grandissima. In questo senso fu interpel- 
lato il gesuita padre Tacchi Venturi che tutta- 
via non nascose le sue permlessità agiografiche 
Allora fu insinuato che la Chiesa cattolica a- 
vrebbe notuto dare una solennità liturgica tutta 
nuova ed eccezionale alla festa di precetto del 1 
gennaio per la circoncisione di Nostro Signore 


Gesù Cristo, sì da rendere in qualche modo tol- 
lerabile la tendenza alla festività che gli ita- 
liani tutti non sapevano frenare in quella oc- 
casione: ma cadde anche questa proposta, che 
tra l’altro aveva l'inconveniente, in piena cam- 
pagna razziale, di ricordare una pratica del ri- 
to ebraico. 

Così Starace si dovette rassegnare, e ripiegò 
sui temi dopolavoristici del folclore per masche- 
rare in qualche modo la fedeltà degli italiani 
al capodanno cristiano in dispregio di quello 
fascista che tanto poco li interessava. Scrisse 
difatti: « Ho già detto con foglio di disposiziìo- 
ni n. 1183 dell’8 novembre XVII come il nuovo 
costume creato dal fascismo abbia eliminato 
tutte le manifestazioni ufficiali tipicamente bor- 
ghesi con le quali in altri tempi si rendeva o- 
maggio all'alba del primo gennaio. Sui fasci- 
sti, il sorgere o il calar del sole non esercitano 
un fascino particolare in questo giorno, perchè 
il suo significato non è superiore a quello degli 
altri 364 giorni dell'anno fascista, cioè di quel 
ciclo costruttivo che s’inizia il 29 ottobre per 
concludersi il 28 ottobre successivo. Ciò però» 
egli ammetteva a malincuore « non può signi- 
ficare allontanare il popolo, che lavora sodo e 
seriamente, dai suoi consueti e magari tradi- 
zionali svaghi. Nessuno pertanto ha mai vie- 
tato che il 31 dicembre venga considerato come 
una giornata da concludere con un lecito pas- 
satempo. Nulla di male è in tutto questo e so- 
prattutto nulla di contrario al costume fascista. 
Per il 31 dicembre XVII siano organizzati came- 
rateschi trattenimenti nelle sedi del dopolavoro, 
che rimarranno aperte dalle 2?) alle % del |. 
gennaio XVII ». 

Era la fine. In pratica la data eroica del 28 
ottobre cedeva travolta dalla spinta dopolavo- 
ristica che continuava a celebrare i suoi fasti 
nella notte fra il 31 ed il 1. gennaio, come sem- 
pre, a dispetto dell'etichetta rivoluzionaria che 
si era cercato di apporre alla ricorrenza della 
marcia su Roma. Nel 1939, e cioè l'anno dopo 
la capitolazione di Starace davanti al capo- 
danno cristiano, le celebrazioni della ” marcia” 
ebbero « un'aria un ‘po’ stanca e vagamente de- 
lusa »: l'annotazione è nel " Diario” di Ciano. 
Lo stesso giorno, in ogni modo, Starace venne 
silurato e sostituito da Muti nella segreteria del 
partito. Un anno dopo si cercò di dare lustro 
all'anniversario della rivoluzione aggredendo la 
Grecia: «Si attacca in Albania e si parla in 
Italia » scriveva Ciano euforico «da ambo i 
posti le cose vanno bene ». Andarono invece, 
come è ben noto, malissimo «da ambo i posti» 

Senza dir nulla della campagna in Grecia, 
troviamo infatti che per quanto riguarda l’'ulti- 
mo 28 ottobre celebrato in Italia, nel 1942, e 
cicè nella ricorrenza del ventennale della mar- 
cia, « l’organizzazione della cerimonia era sca- 
dentissima, e mancava tra gli intervenuti il 
minimo senso di affiatamento cameratesco. Gli 
è » annotava Ciano «che la segreteria attuale 
del partito è composta di ignoti, cui noi siamo 
a nostra volta ignoti. Da qui la freddezza. Da qui 
molte delle difficoltà che rendono pesante la 
situazione interna, Proprio oggi, in questa ri- 
correnza fascista, si sente miù forte la carenza 
del partito, cui sono preposti uomini inetti, scre- 
ditati ed ambigui », Era segretario del partito, 
allora, un bravo giovanotto di ventisette anni, 
di nome Aldo Vidussoni, medaglia d’oro e mu- 
tilato della guerra di Spagna. Di lui poteva dirsi 
che fcsse tutto, tranne che ambiguo: era inve- 
ce entusiasta, in buona fede, ignorantissimo e 
maldestro come un principiante: « Suderà san- 
gue » aveva scritto Ciano il giorno della sua 
nomina «in quell'ambiente di vecchie puttane 
che è il partito ». 

Sudava sangue, infatti, ma non era riuscito 
nemmeno a combinare una bella cerimonia per 
il ventennale della marcia su Roma. Non era 
per sua colpa, tuttavia. Vent'anni dopo l'inizio 
della pretesa rivoluzione, dopo che questa aveva 
già subito l'involuzione grottesca del costume 
esteriore ed era stata già sopraffatta dalla vo- 
cazione folcloristica del dopolavoro, si era ar- 
rivati davvero alla resa dei conti, aperta con 
tremenda simbologia dall'aggressione alla Gre- 
cia del 28 ottobre 1940. Povero Aldo Vidussoni, 
non era in suo potere nell’ora grave del peri- 
colo di trasformare in una cosa seria la rivo- 
luzione «cominciata vent'anni prima tra una 
operetta di Molnar e un viaggio in wagon-lit 
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Cei at «Horo Mibici 


L'Istituto Farmacoterapico Italiano, 
proseguendo nel vasto programma di 
realizzazioni scientifiche, ha iniziato 
la produzione degli antibiotici. | Signo- 
ri Medici possono chiedere saggi di 


ASSOCILLINA 


lassrcrazione de penicilline vlardo/ 


TITTI [ia con una dieta sana e naturale 


CARRUGAN, dieta lattea svedese, Vi farà dimagrire senza rinunzie 


Diminvirete 


fino ad 1 kg. al giorno 
li latte dietetico CARRUGAN è 
simile ollo ponno e sazio completo. 
mente. ll sopore leggèrmente aoci- 
dulo e frizzante piacerà anche 0 chi 
mon ama il latte. L'effetto della 
dieto CARRUGAN si evidenzio ro- 
pidamente. Per ogni giorno di dieta 
avrete uno diminuzione di peso che 
si oggirerè intorno od 1 kg. 


Obesità pericolosa 

Un peso superiore ci normale è 
nocivo per il cuore ed cogli altri 
organi, richiedendo da essi un su- 
perlavoro con la conseguenza di 
uno senilità precoce. Lo dieta 
CARRUGAN Vi riporterà ai Vostro 
peso normale, eliminando così i 
disturbi e i pericoli dell'obesità. 


Chiedete alla Vostra Farmacie # prospetto CARRUGAN, esauriente ed interessante, oppure scrivete colla 
Forminter 


CARRUGAN 


Contro le infezioni microbiche 


l’ASSOCILLINA rappresenta il più 
moderno poliantibiotico ad azione 
RAPIDA COSTANTE COMPLETA 








Gioia di vivere 

CARRUGAN porta od un aumento 
del ricambio e cll'eliminozione di 
sostanze nocive dall'organismo. 
Nessuno riduzione di energie, ma 
un cumentato senso di freschezza 
e capacità occompagnano grade- 
volmente questa nuova dieta lattea. 


Un fenomeno naturale 


Vi è una grande differenza fra 
modo e modo di dimagrire. La 
dieta lottea svedese Vi forò dimo. 
grire senza ricorrere od un medi- 
camento. CARRUGAN agisce per 
via noturole e senzo clcun disturbo 


titti Lo specchio e la bilancia 

i | confermeranno quan- 
Mangiate to eee quetgnato in solute ed 
ciò che Vi piace in bellezza con la dieta CARRUGAN. 


Divenuti snelli, Vi sentirete più si- 
turi di Voi e più attivi. 


Lo dieta CARRUGAN capporto al. 


l'organismo un nutrimento cliamen» —CARRUGAN 
Miesali o ennio eo Vi fa risparmiare 


Ogni giorno di dieta CARRUGAN 
comporta un risparmio perchè que- 
sta dieta è molto meno costoso dei 
pasti normali. 


nate con alimentazione normole si 
alternono a giornate di dieta con 
CARRUGAN, cl fine di evitore fe- 
nomeni di corenza e denutrizione. 
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IL CONTROLLO DELLE NASCITE 


O LETTO l'articolo ” Il sottomi- 

lanese ” nel n. 42 dell’ Espresso” 
a proposito dell’incessante immigra- 
zione clandestina dei meridionali 
a Milano. Il problema esiste ed è 
grave; anche il ” Corriere della Se- 
ra ", che abitualmente vede tutto 
color di rosa, ne ha riconosciuto 
l'entità: « Molte centinaia di can- 
tine milanesi sono niene d'umanità 
e man mano che l’INA-CASA si dà 
da fare ner procurare un degno 
alloggio ai cantinicoli, quelli che 
escono non fanno che cedere il po. 
sto ad altri. L'immigrazione conti- 
nua massiccia » ("Corriere della 
Sera ”, 25 settembre 1956). Ma stu- 
pisce il fatto che ner risolvere que- 
sto grave problema si invochino 
provvedimenti di forza che non po- 
tranno che rivelarsi inefficaci, an- 
zichè cercare di curare il male alla 
radice. E’ chiaro infatti che nessun 
provvedimento riuscirà ad arresta- 
re il processo di meridionalizzazio- 
ne dell'Italia settentrionale finchè 
il Sud continuerà a contribuire per 
il 70% all'incremento demo, co 
nazionale. L'immigrazione conti- 
nuerà inevitabilmente seguendo la 
nota legge dei vasi comunicanti. 

Proprio oggi che si invoca l’abo- 
lizione delle leggi che regolano le 
migrazioni interne si chiede nel 
contempo di rispedire con la forza i 
meridionali al loro paese. I provve- 
dimenti di polizia non servono a 
nulla, com'è dimostrato chiaramen- 
te dal film "Il tetto” che invece di 
far tenere il respiro alle anime bel- 
le dovrebbe indurre a riflettere e a 
cercare le cause di tanti disagi so- 
ciali più nrofondamente. Il proble- 
ma del mezzogiorno è noto a tutti 
ma nessuno ha mai vensato di por- 
re un rimedio alla sovrapopolazione 
delle aree depresse cercando di ri- 
durre il tasso di ratalità. Dicono 
gli economisti che basti alzare il li- 
vello di vita. ner far cadere il tasso 
di natalità. Il che è vero, ma è an- 
che per elevare lo standard di vita 
che molti governi hanno promosso 
il ccentrollo delle nascite. 

Ma la classe dirisente italiana 
per svegliarsi ha bisogno di emo- 
zioni violente, come per accorgersi 
dell’insufficienza dell'assistenza psi- 
chiatrica ha bisogno del fatto di 
Rho, così ner accorgersi del sovraf- 
follamento ha bisogno dell’incesto 
di via Moncucco. Intanto una pro- 
posta di legge ner l'abolizione del- 
l'articolo 553 (fascista) del Codice 
Penale relativo alla propaganda 
antiprocreativa giace da oltre tre 
anni in qualche dimenticatoio del 
nostro Parlamento. Chiediamo 
che questa proposta di legge venga 
discussa. Chiediamo” che vengano 
istituiti consultori <ratuiti dove 
tutti i cittadini possano ricevere in- 
formazioni circa la limitazione vo- 
lontaria delle nascite. Le lettere che 
quotidianamente giungono ai con- 
sultori dell’AIED (Associazione Ita- 
liana ver l'educazione demografica) 
di Roma #2 di Napoli dimostrano 
quanto urgente sia la costituzione 
di analoghi centri nelle regioni me- 
ridionali. Ci scrive ad esempio una 
donna: « Non sarebbe opportuno 
istituire un consultorio a Bari per 
l'educazione demografica? Vi si ri- 
verserebbe l’intera nostra provincia 
e je altre della Puglia ». Infatti si 
tratta di un problema di educazione 
e non solo di demolizione di oa- 
racche. 

VITTORIA OLIVETTI 
Aied, sezione di Roma. 


* Al riparo del codi- 


ce fascista gli abusi 
del clero 





ONCORDO su quasi tutto il con- 

tenuto della lettera del profes- 
sor Jemolo, pubblicata nel n. 41 del- 
l'” Espresso ”, su] tema "Il clero e 
la politica ", e condivido partico- 
larmente la considerazione secondo 
la quale nessuno ha mai trovato i 
criteri per segnare la linea diviso- 
ria tra politica e religione. 

Anzi, prendendo lo svunto da 
questo fatto, nenso che bisognereb- 
be controbattere il prevotere delle 
organizzazioni clericali, o7ni gior- 
no niù minaccioso e ipertrofico, col. 
pendole nel fondamento religioso, 
vale a dire nello strumento di cui 
esse si avvalgono efficacemente per 
conquistare le coscienze più deboli 
e pavide e di conseguenza le posi- 
zioni di privilegio indisvensabili per 
deminare semore più rigorosamente 
la società italiana. 

Ritengo a questo proposito che il 
liberale puro dovrebbe vedere, corn 
grande disazio, lo squilibrio che si 
è ormai determinato a causa della 
legislazione protezionistica ema- 
nata durante il regime autori- 
tario in favore della Chiesa catto- 
lica e tuttora vigente. Mi sembra 
giusto, cuindi, che tutti si varta da 
uguali nosizioni, eliminando il van- 
taggio iniziale. Esempi? Ricorderò 
l'insegnamento religioso nelle scuo- 
le, l'art. 8 rlel trattato lateranense, 
l'art. 402 del Codice penale, ecc. E 
mi niace, infine, ricordare che i no- 
stri nonni inserirono ne] Codice pe- 
nale zanardelliano tre articoletti 
(182-183-184) concernenti eli abusi 
dei ministri dei culti, disposizioni 
che invano cercheremmo nel con- 
fratello fascista, ancora, purtroppo, 
molto attuale e in visore. 

NICOLA CARLONE, PBOMA 


* Lo statuto regiona- 


le siciliano e il con- 
fino di polizia 





ELLA sua lettera del n. 42 dei- 
l'” Espresso ”, il signor Visco ta 
confusione fra i poteri dell’Alta 
Corte per la Sicilia e quelli della 
Corte costituzionale. La prima giu- 
dica limitatamente alla costituzio- 
nalità delle ] regionali e delle 
leggi e dei rego enti dello Stato 
che il preside della Regione o il 
commissario dello Stato impugnano 
i qualvolta esumano ch’esse 
abbiano violato statuto siciliano, 
parte integrante della costituzione 
repubblicana. Le sentenze della 
Corte costituzionale, al cui sinda- 
cato di legittimità è sottratta la 
materia te, sono valide nel 
nostro Stato, Sicilia compresa. 
Per quanto concerne l'articolo 31 
dello statuto siciliano (« al mante- 
nimento dell'ordine pente prov- 
vede il presidente della Regione con 
la polizia dello Stato ») a parte la 
considerazione ch’esso è rimasto 
lettera morta (perchè l'attuazione 


del nostro statuto è, giorno per 
giorno, contrastata dal governo 
centrale che dopo aver assunto un 
impegno vuol sottrarsi SERENO 
mento dello stesso) esso non ha 
niente a che vedere col confino. Il 
fetto di Palermo continua arbi- 
ariamente a convocare e presie- 
dere la commissione per il confino 
alla quale, è doloroso dirlo, parteci- 
Pa anche un magistrato. I pe 
dente della Regione non può - 

dire le convocazioni ma potre 
intervenire presso il ministro del- 
l’Interno che dovrebbe vietarle. In- 
vece nessuno provvede e il prefetto 
continua a fare il suo comodo a 
spese materiali dello Stato la cui 
costituzione egli viola; se lo fa si- 
gnifica che non solo non glielo han- 
no vietato ma che eli hanno assi- 
curato solida copertura alle spalle. 
L'autonomia siciliana, infine, in 
tutto questo non c'entra: se fosse 
stato integralmente attuato lo sta- 
tuto (articoli 15 e 18) i prefetti, 
in Sicilia, non ci sarebbero più. 
Abituiamoci ad attribuire le re- 
sponsabilità a chi di ragione: al m1- 
nistro dell'Interno che non provve- 
de, a chi, votendolo fare, non esige 
îl necessario ossequio alla costitu- 
zione e al presidente della Regione 

che non protesta, pubblicamente. 
IVO REINA, CATANIA 


* Il lettore Visco sti- 


ma i prefetti 





ORREI rettificare qualche pun- 

to della mia lettera pubblicata 
nel n. 42 dell’ ” sotto il 
titolo "Il confino di polizia”. Io non 
ho scritto: « Il prefetto di Palermo 
ha quindi dato prova di scarsa sen- 
sibilità politica », ma: « Bisogna 
quindi doverosamente conciudere 
che, quale che sia il giudizio che 
si voglia emettere sulla sensibilità 
politica del prefetto di Palermo vi- 
spetto al recente provvedimento di 
polizia, egli.. non ha contraddetto 
aile direttive della Corte costituzio- 
nale, incombendo sul suo ufficio e 
sulla sua attività soltanto l’eventua- 
le controllo costituzionale dell’Aita 
Corte siciliana ». 

Io ho posto, con la mia lettera, 
un problema di dissonanza istituzio- 
nale e di travaglio costituzionale ia 
sciando implicita Ja deferente stima 
che ho sempre sentito, ed ora espri- 
mo per tutti i funzionari (e per i 
prefetti) i quali svolgono la loro 
attività in regioni istituzionalmen- 
te tormentate come quella siciliana. 

SABATO VISCO, ROMA 


* I parroci di Torre 
Bairo e Baldissero 


non hanno prefe- 
renze politiche 





PROPOSITO dell’articolo: « La 

Campana ti ricorda che sei un 
uomo », comparso nel n. 40 del- 
l’” Espresso ”, i) reverendo don 
Leandro Cima, rettore di Torre 
Bairo, ci scrive: 

« Non mi sono agitato, nè ho 
tentennato, nè mi agito e tentenno 
per cuanto il signor Pietro Testa. 
sindaco di Comunità, ha fatto o fa- 
rà. Non risponde a verità che si 
sia fatto nella chiesa un triduo per 
la vittoria della lista indipendente 
e ver la sconfitta di Comunità. Co- 
me parroco e come sacerdote pre- 
go ner tutti e quindi anche per il 
sindaco sienor Pietro Testa, anche 
se afferma che ciò non'occorre. 

Non è vero che io abbia votato 
per la lista con il simbolo della 
campana; la mia campana è quella 
che è sul campanile della Chiesa. 
ed è la camnana di tutti i cittadi- 
ni di Torre Bairo ». 

Riguardo lo stesso articolo rice- 
viamo anche la seguente precisa- 
zione di don Vincenzo Sandretto, 
parroco di Baldissero. 

« Come sacerdote non sono ne- 
mico di nessuno: mi limito a com- 
battere il male del quale soltanto 
sono nemico. Non risponde a verità 
che io abbia ritirato all’ultimo mo- 
mento una lista di indipendenti. 

Non risponde a verità che il mat- 
tino del siorno in cui scadeva il 
termine ner la presentazione delle 
liste vi sia stato in Baldissero un 
funerale, 2 non risponde conse- 
guentemente a verità che il segre- 
tario di Comunità sia entrato in 
mezzo alla gente del funerale rac- 
cogliendo alle mie svalle le firme 
necessarie per la nresentazione di 
una seconda lista, che si asserisce 
essere stata presentata in tempo: 
circostanza quest’ultima che io 
ignoro ». 


* Nonsono tutti d’ac- 


cordo gli artisti di 
Villa Massimo 





EL n. 42 dell’ ” Espresso ” ieggia- 

mo la nota sugli studi dei pit 
di Villa Massimo. Teniamo a chia- 
rire che l’atteggiamento assunto dai 
nostri colleghi riflette unicamente 
il loro e non quello di tut- 
ti gli artisti operanti in Villa Mas- 
simo; in quanto ad essi non è stato 
dato alcun mandato ad esprimersi 
a nome della collettività. 

Riteniamo non di nostra compe- 
tenza i fatti di politica internazio 
nale, né pensiamo a rivalse perso- 
nali di danni di guerra da parte 
del governo germanico. Richiamia- 
mo invece l’attenzione delle autori- 
ta competenti e responsabili alla 4- 
luzione tempestiva di una definiti- 
va sistemazione degli artisti che ri- 
siedono in Villa Massimo. 

Infatti, oltre l’aspetto 
culturale del problema, esiste an- 
che quello umano. E come l’auto- 
rità competente risolve con com- 
prensione analoghi problemi delie 
diverse categorie sociali della na- 
zione, chiediamo di venire aiutati 
con qualche provvidenza di carat- 
tere cooperativistico. Aiutati con 
quella tempestività che consenta al 
momento opportuno un normale 
passaggio di studi e che eviti enor- 
mi difficoltà di lavoro a noi ed al- 
lontani il pericolo di azioni di for- 
za che potrebbero deporre a sfavo- 
re delle due amministrazioni italia- 
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con gli serei della KLM. 
Fondata ne! 1919, 
le KLM è ls più antica 
compagnia seres del mondo 
e fu la prima a specializzarsi 
nei servizi a lunge distanza. 
È appunto questa 
grandissima esperienze 


ei pesseggeri della KLM 


un servizio insuperabile 
e un viaggio ideale. 
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Difendetevi 


N 


psicologicamente provato 
che i colori vivaci asso- 
ciano l’idea del caldo. Coprirsi 
con un plaid di puro disegno 
scozzese — e di pura lana au- 
straliana, quindi con un plaid 
del lanificio di Somma — signi- 
fica « sentire » il caldo con il 
corpo e con la mente. 
Siate dunque anche voi un 
« buongustaio » del caldo! E 
provvedetevi subito di un plaid 





Rosi 
Fa ccadi n » 
ae RS 


o a. 


dal freddo 


con eleganza! 


di Somma. Il Lanificio di Som- 
ma vi ricorda anche le sue in- 
superabili coperte, che vi pro- 
curano un rilassamento benefico 
e un sonno più sano. 





LANIFICIO DI 


SOMMA 





SOMMA LOMBARDO 
VARESE 


LA FIERA MONDIALE 
DI NEW YORK 


Dal 14 al 27 aprile 1957, nel modernissimo gratta- 
cielo New Coliseum di New York, sarà tenuta la 
Fiera Mondiale Commerciale, per la quale è Agente 
esclusivo in Italia la CAMERA DI COMMERCIO DI 
PISTOIA, che sta raccogliendo numerose adesioni 
dalle principali ditte italiane. 

E’ un avvenimento di eccezionale importanza, per 
il quale lo stesso Presidente Eisenhower e tutte le 
più alte Autorità americane hanno espresso il loro 
plauso, il loro appoggio, il loro invito. 

I grandi importatori di tutto il mondo (Macy, Gim- 
bel, Marshall Field, Woolworth, Sears Roebuck, Bid- 
dle, Kirby, Montgomery Ward, e tanti altri) l’aspet- 
tano come il vero, pacifico mezzo. per incrementare 
incalcolabilmente i rapporti d’amicizia e di affari. 

Anche l’Italia sarà degnamente presente, ufficial- 
mente e con i suoi migliori produttori ed esportatori. 





_—22111pn 


_————_—_—_____ 





popol: 
suoi € 
tatori 
in lar 
mocra 
do co) 
mand 
lamen 
nostri 
funzio 


L'ESPI 










4, 





anificio di Som- 
anche le sue in- 
rte, che vi pro- 
amento benefico 
sano. 


da 
TA 





MA 


GERE 





IALE 
K 


jimo gratta- 
à tenuta la 
le è Agente 
MERCIO DI 
se adesioni 


e tutte le 
esso il loro 


Macy, Gim- 
»buck, Bid- 
tri) l’aspet- 
ìcrementare 

di affari. 
te, ufficial- 
esportatori. 












EE ee «ere 


—ercre6TTTr———_———————_@12121———— ——————————————€@——@6@8k6'‘tatcctt 





pr 


UN ORFANO DELLA RIVOLUZION 


RAGGIUNGI STALIN 


| DISSERO A BERIA 








sentire sempre più. 


di VICTOR ALEXANDROV 


gii scomparsa di Stalin suscitò in Russia un sentimento di panico. Si era talmente abituati dalla stampa servile a vedere in lui 
la personificazione dello Stato, la ”guida”, il ”grande capo invincibile e geniale”, ecc., che lai sua morte ispirò a tutti lo stesso pensiero: 
adesso che Stalin non è più, i nostri nemici tenteranno certamente di attaccare l’Unione Sovietica. Essi non potrebbero scegliere momento più 
favorevole. Anche nel Praesidium del comitato centrale, che nascose al paese la morte di Stalin per quattro giorni, l'inquietudine si faceva 


. 


La frazione più influente della burocrazia sovietica, gli ’aparatsciki”, mirava ad affermare la sua preponderanza con la nomina di un nuovo 
segretario generale del partito. D'altro canto, anche i ”chozjajstvenniki” (i dirigenti dell’industria, delle finanze, dei trasporti) volevano avere 
alla direzione del potere un loro esponente. Essi costituivano la categoria più potente del nuovo ceto privilegiato; ma non avevano un candidato 
"russo”: i loro candidati, Kaganovic, ucraino, e Mikoian, armeno, erano degli ”inoròdzy”, uomini "di altra razza”, non-russi). Neppure i militari 
avevano dei candidati tra i grandi” del partito. Il maresciallo Zukov, pur essendo iscritto al partito sin dal 1919, occupava ancora un posto 
troppo modesto nelle gerarchie del PCUS. Quanto a Voroscilov, egli non era più un candidato dei militari: la parte nefasta da lui avuta, nel 1937, 


nella terribile purga che aveva dis- 
sanguato l'Esercito rosso, lo aveva 
definitivamente compromesso. E, 
infine, il maresciallo Bulganin, mi- 
nistro della Difesa, non era nem- 
meno lui un candidato dei militari, 
Ex presidente della Banca di Stato e 
del Consiglio dei commissari della 
RSFSR (la Repubblica sovietica fe- 
derale socialista russa, la più gran- 
de delle repubbliche federate del- 
l'URSS), egli era piuttosto un "cho- 
zjajstvennik” che un generale. 

L'ex luogotenente di Stalin, Mòlotov, 
non godeva di nessuna popolarità nè 
nel partito nè nel paese. Gli era rima- 
sto appiccicato il soprannome, dato- 
gli da Buchàrin, di Kamenyj Zad 
(’deretano di pietra”). 

Infine, Lavrenti Beria, ministro 


| dell'Interno e capo della polizia se- 


greta, odiato da tutti, era un geor- 
giano, non un russo. 

Fu nominato il nuovo Praesidium 
del comitato centrale, composto ora 
di dieci membri e di due candidati” 
o supplenti: Màlenkov, Beria, Bulga- 
nin, Mòlotov, Mikoiah, Kaganovie, 
Kruscev, Voroscilov, Saburov, Suslov, 
Pervuchin e Ponomarenko. Esso im- 
piegò due giorni a regolare il proble- 
ma della successione di Stalin. Si pro- 
clamò, anzitutto, il principio della di- 
rezione collegiale: quindi, niente più 
segretario generale del partito e nem- 
meno primo segretario del comitato 
centrale. Si aggiunse poi che il pre- 
sidente del Consiglio sarebbe stato 
assistito da quattro primi sostituti 
(Beria, capo dei ministeri, fusi in uno, 
dell’Interno e della Sicurezza; Mòlo- 
tov, ministro degli Esteri; Bulganin, 
ministro della Difesa, e Kaganovic, 
coordinatore di tutti i dicasteri eco- 
nomici), senza il cui consenso egli 
non avrebbe potuto prendere nessu- 
na decisione. Si decise infine di ”’de- 
capitare” il segretariato del comita- 
to centrale nominando presidente del 
Consiglio Màlenkov. Tale nomina po- 
teva esser considerata anche come 
una concessione parziale ai ”’chozjaj- 
stvenniki”, perchè Màlenkov, ex allie- 
vo della Scuola tecnica superiore di 
Mosca, aveva collocato nei posti di- 
rettivi dell'industria sovietica non po- 
chi suoi ex compagni. 


Quando Malenkov parla gli a- 


scoltatori si addormentano 





UANTO a Kruscev, nominato se- 
gretario del comitato centrale, 


egli non era che una figura di se- 
condo piano dell'Olimpo post-stali- 
niano. 

Nella prima metà di aprile del ’53, 
Màlenkov intraprese un grande viag- 
gio nell’URSS. Kruscev lo accompa- 
gnò. Essi visitarono l’Ucraina, il Cau- 
caso settentrionale, la. regione del 
Volga, gli Urali, Kruscev tenne discor. 
si dappertutto, annunziando l’avven- 
to di una « nuova èra, l’èra della dire- 
zione collettiva». Si eresse così a cam- 
pione della lotta contro i tirannelli 
locali, il cui numero durante ]l’ ”èra 
di Stalin” era fortemente cresciuto. 
La reputazione di Kruscev come «di- 
fensore contro la tirannide dei sà- 
trapi locali » aumentò enormemente. 
Fino allora quasi sconosciuto nelle re- 
gioni del Caucaso, degli Urali, del 
Volga, egli assunse le sembianze di 
amico del popolo. 

I suoi doni oratorii, il suo modo di 
parlare, i suoi proverbi e i suoi aned- 
doti rafforzarono rapidamente la sua 
popolarità. Mentre Màlenkov con i 
suoi discorsi addormentava gli ascol- 
tatori, Nikita passeggiava in lungo e 
in largo per i corridoi, parlando ”de- 
mocraticamente” con tutti, risponden- 
do con un'aria di franchezza alle do- 
mande più spinose, dando ascolto alle 
lamentele. « Ecco finalmente uno dei 
nostri, e non uno ”ctinovnik” (un 
funzionario) ». 


P A PRORPIO Sag CARO , 
ii è ea 


Mosca, 19 Congresso del 
PCUS. Kruscev. Beria e 
Bulganin ascoltano la rela- 
zione di Georgi Malenkov 


Quando Kruscev rientro a Mosca, 
trovò che era scoppiato un aspro con- 
flitto tra Bulganin e Beria. Presiden- 
te del Consiglio ad interim, cosa che 
aveva provocato la feroce animosità 
di Beria, Bulganin, in tale qualità e 
in quella di ministro della Difesa, ave- 
va emarato un ordine per cui le for- 
ze del MVD di stanza nella capitale 
venivano sottoposte al comando della 
regione militare di Mosca, e non più 
al ministero dell’Interno. Il coman- 
dante della regione, il colonnello ge- 
nerale Moskalenko, aveva fatto il gi- 
ro delle caserme per leggervi lui stes- 
so l'ordine di Bulganin. 

Dopo la morte di Stalin, Beria a- 
veva cercato di sostenere la parte 
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Mosca, 15 aprile 1938. Da si- 
nistra: Bulganin. Zdanov, Sta- 
lov e Kruscev a una 

Soviet Supremo. 


If Ta Voros: 
seduta del 


di "vodz”, di "grande capo”, sforzan- 
dosi di rendersi popolare. Dopo la ria- 
bilitazione dei medici del Cremlino, 
aveva insistito per la concessione di 
un’amnistia e per lo scioglimento dei 
campi di concentramento di Magadan 
e di Vorkuta, dove si trovavano circa 
mezzo milione di persone. 

Egli inviò persino propri emissari 
all’estero per sondare le intenzioni di 
Churchill, senza passare per il mini- 
stero degli Esteri; e nominò i capi del 
MVì\ nelle province senza consultare 
il Praesidium del comitato centrale. 
Non era certamente un cospiratore; 
ma sembrava fare di tutto per facili- 
tare ai suoi avversari il compito di 
farlo passare per tale. Ad esempio, 








corrispondeva con i suoi dipendenti in 
provincia, soprattutto con Dekano- 
zov, ministro dell’Interno della Geor- 
gia, per mezzo d’un codice cifrato. 

Nel maggio del ’53 Beria era già 
praticamente un uomo finito. Moska- 
lenko comandava le truppe del MVD 
nella capitale; il generale Serov, l’uo- 
mo di fiducia di Kruscev, era nomi- 
nato capo del MVD nella regione di 
Mosca. Ma, invece di piegarsi, come 
al tempo di Stalin, Beria continuò 
la sua opposizione. Scriveva al suo 
amico Lomînadze, a Tiflis, una lette- 
ra piena d’ingiurie e di minacce con- 
tro Bulganin e Kruscev, «due bricco- 
ni legati a doppio filo ». Proponeva di 
costituire « un ufficio per ia convo- 


RACCONTA LA VITA DI NRUSCEV 


ICTOR ALEXANDROV, 

autore di questa biografia 
di Kruscev, è un senza fami- 
glia della rivoluzione. Ritro- 
vatosi giovanissimo in occi- 
dente, è diventato a poco alla 
volta scrittore di lingua fran- 
cese. Kruscev è un personag- 
gio che gli è congeniale. Nel- 
la prima parte della biografia 
da lui compilata nel n. 42, ci 
ha descritto l’infanzia e la 
giovinezza del futuro segre- 
tario del PCUS che Kagano- 
vic scopre a Charkov e porta 
a Mosca introducendolo nel 
cerchio ristretto del Cremli- 
no. Le origini di Kruscev so- 
no staliniane. Quando però, 
nella tarda vecchiaia, Stalin 
dette i primi segni di quella 
terribile follia che forse l’a- 


,% 


LAVRENTI BERIA 


vrebbe portato ad una nuova epurazione, Kruscev è imme- 
diatamente al centro di una congiura di cui si sa soltanto que- 
sto: Stalin non ne uscì vivo. Morì di crepacuore quando noi gli 
rinfacciammo di aver liquidato i vecchi compagni, ha confi- 
dato Kruscev recentemente ad alcuni comunisti francesi, co- 
me Alexandrov riferisce nella puntata del numero scorso. 


NEL PROSSIMO NUMERO 


GALEOTTO D'ONORE 





cazione di un congresso straordinario 
del partito comunista ». Si recò nella 
zona sovietica della Germania, dove 
imparti al generale Gretchko istru- 
zioni per il mantenimento dell’ordine 
e della sicurezza a Berlino Est. (Fu- 
rono tali istruzioni a evitare nel giu- 
gno 1953 il massacro dei lavoratori 
berlinesi da parte dei carri armati 
russi). Egli non aveva sottoposto tali 
istruzioni all’ approvazione del Prae- 
sidium del comitato centrale. i 

Ormai i dadi erano gettati. Il 25 
giugno, Kruscev convocò una riunio- 
ne nel suo ufficio presso il comitato 
centrale. V’intervennero Bulganin, 
Mikoian, Voroscilov, Kaganovic, Sa- 
burov, Pervuchin e Suslov: in tutto, 
con Kruscev, otto persone, la mag- 
gioranza dei membri del Praesidium. 
Nikita non aveva voluto sottoporre al. 
l'intero Praesidium il problema che 
doveva far oggetto della riunione: 
l'arresto di Beria. Verso la fine della 
riunione giunsero i marescialli Zu- 
kov e Konev e i generali Moskalenko 
e Serov. Il maresciallo Voroscilov, 
nella sua qualità di presidente del 
Soviet Supremo, firmò il decreto che 
ordinava l’arresto di Lavrenti Beria 
e dei suoi complici; i generali Moska- 
lenko è Serov vennero incaricati del- 
la sua esecuzione. 


Ai giudici russi di Norimberga 
il compito di liquidare Beria 


EBBENE Kruscev si fosse preoccu- 

pato di avere il consenso della mag- 
gioranza dei membri del Praesidium, 
l'arresto di Beria somigliava più a 
un colpo di Stato che non a un atto 
legale. Egli creò cosi un precedente... 
Kruscev era convinto che non si trat- 
tasse d’un precedente pericoloso. Be- 
ria era un arrivista dal passato equi- 
voco. Era il capo del MVD, che i 
”chozjajstvenniki” e le masse popo- 
lari detestavano e che era odiato an- 
che dalle gerarchie militari. Fu facile 
per Nikita far passare la liquidazio- 
ne di Beria, il ”poliziotto”, per un 
atto di liberalizzazione del regime e 
farne il punto di partenza di tale li- 
beralizzazione. Si eliminava cosi un 
pericoloso avversario e, insieme, si 
guadagnava un enorme credito po- 
litico sia all’interno sia all’estero... 

Il Praesidium e il comitato centra- 
le del partito approvarono l’arresto 
di Beria, la sua espulsione dal parti- 
to comunista e il suo deferimento 
davanti al Collegio militare dell'Alta 
Corte in base alla legge del 1. dicem- 
bre 1934: la legge promulgata dopo 
l’uccisione di Sergèj Kirov. Il mare- 
sciallo Konev e il procuratore mili- 
tare Rudenko (che aveva rappresen- 
tato l’URSS al processo di Norimber- 
ga contro i criminali di guerra nazi- 
sti) vennero incaricati dell'affare Be- 
ria. Su proposta di Màlenkov, il Prae- 
sidium aveva deciso di «non dare 
nessuna direttiva formale al Collegio 
militare dell’Alta Corte». Il che si- 
gnifica che i capi politici dell'URSS, 
dopo aver decretato l’arresto di Be- 
ria, lasciarono ai militari il compito 
di regolare i conti con l’ex capo del 
Ministero dell’Interno: le cui attri- 
buzioni, in materia di polizia politi- 
ca, vennero ora affidate a un comita- 
to per la Sicurezza, di cui venne mes- 
so ‘a capo il generale Serov. 

Elimirato così Lavrenti Beria, Kru- 
scev si lanciò in un’attività febbrile. 
Pronunziò molti discorsi, convocò del- 
le conferenze. Il loro tema era quello 
della situazione alimentare dell’Unio- 
ne Sovietica. 

Al tempo di Stalin, al problema ali- 
mentare si pensava pochissimo, Se ne 
parlava molto, ma solo per dichia- 
rare che «tutto andava bene », che 


l’URSS produceva cereali, carne, ecc., 
in quantità maggiore che non l’impe- 
ro russo prima della rivoluzione d’ot- 
tobre. Restava però inesplicato per- 
chè gli operai non disponessero che 
di una magra razione quotidiana e 
non avessero la speranza di vederla 
aumentare; ma nell’età staliniana 
questo aspetto del problema aveva 
scarsa importanza. 

Kruscev volle « spiegarsi davanti al- 
le masse ». In un rapporto del set- 
tembre ’53 che ebbe un’eco clamo- 
rosa, rivelò che il patrimonio zootec- 
nico dell’Unione Sovietica era infe- 
riore a quello della Russia zarista e 
che anche per le graminacee le cose 
non andavano troppo bene. Gli esper- 
ti stranieri di cose russe constataro- 
no che egli aveva fatto passare tra 
i suini parte dei bovini, a tutto scapi- 
to del bestiame a corna: tutto ciò per 
la maggior gloria del patrimonio z00- 
tecnico zarista! Ai tempi di Stalin 
nessuno avrebbe osato fare un trucco 
simile: sarebbe finito nei sotterranei 
della Lubianka, sotto l’accusa di di- 
sfattismo. Adesso Nikita non se ne 
dette molto pensiero. 

Kruscev, nella sua qualità di agro- 
nomo, propose un piano gigantesco 
di sviluppo dell’agricoltura nell’Unio- 
ne Sovietica. Si trattava di dissodare, 
in tre anni, nel Kazakistan, trenta 
milioni di ettari per le colture sup- 
plementari di grano e di aumentare, 
in tre o cinque anni. di venti milioni 
di ettari le colture di mais destinate 
a nutrire il bestiame supplementare. 

Fu promossa una campagna per gal- 
vanizzare le energie delle popolazio- 
ni. Bisogna rendere giustizia a Kru- 
scev: egli non andò in collera quando 
un agronomo non iscritto al partito 
gli fece osservare che il mais richie- 
de un clima temperato e che nel- 
l’URSS le isoterme ne limitano le pos- 
sibilità di semina. Egli trovò la ri- 
sposta a tale obiezione un mese do- 
po. «Noi», disse « dobbiamo coltivare 
il mais per il bestiame, non per gli 
uomini. Non c’è quindi bisogno che 
sia maturo: le bestie possono man- 
giarlo benissimo anche verde! », 

«Sta bene,» gli replicò lo stesso 
agronomo; «tuttavia, dovremo am- 
massare e conservare il raccolto in si- 
los; e silos non ne abbiamo. Li co- 
struiremo, benissimo, ma la loro co- 
struzione esigerà un certo tempo... E. 
d’altro canto, anche accontentandoci 
di fusti verdi, non potremo estendere 
verso nord la coltivazione del mais che 
per pochi gradi supplementari di la- 
titudine. Potremo cioè coltivare a 
mais da tre a cinque milioni di etta- 
ri in più; e gli altri quindici mi- 
lioni?,..». 

Una settimana dopo Kruscev re- 
plicò, trionfante, nel giornale del mi- 
nistero dell’Agricoltura: «Negli Stati 
Uniti si nutre il bestiame con le pian- 
te di mais appena uscite di terra. Noi 
potremmo dunque seminare il mais 
persino nella tundra artica. E, se sa- 
rà necessario, riscalderemo il suolo, 
per mezzo di raggi infrarossi... ». 

Vero è che, se si nutrisse il bestia- 
me con mais coltivato con tali meto- 
di, come un ortaggio, il prezzo della 
carne nell’URSS sarebbe per lo meno 
quadruplo che sul mercato mondiale... 
Ma il focoso Kruscev non se ne dava 
pensiero. Egli aveva rinnegato la ba- 
se dittatoriale del regime di Stalin, 
il suo principio della direzione indi- 
viduaie, il suo despotismo asiatico. 
Ma restava pur sempre saturo sino 
al midollo del principio della propa- 
ganda del regime staliniano: « Colpi- 
re con qualsiasi mezzo l’'immaginazio- 
ne delle folle! Far credere che la tec- 
nica di uno Stato socialista supera 
qualsiasi difficoltà, anche quelle frap- 
poste dalle leggi della natura! >. 
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Le nuove poesie di Rebora 


TRENT ANNI DI SILENZIO 
NON LHANNO CAMBIATO 








di 


REMIO dì poesia assegnato a 

un sacerdote morente ": sot- 
to questo titolo un grande quo- 
tidiano, che pure è spesso molto 
attento ai fatti letterari, annun- 
ciava giorni fa le decisioni del- 
la commissione giudicatrice del 
premio ” Cittadella”. I lettori 
capiranno subito quanto la dizio- 
ne suoni grottesca (anche se al- 
la lettera esatta), e quanto sia 
goffo fare apparire quella infor- 
mazione letteraria come una no- 
tizia curiosa o patetica o addi- 


rittura come uno stravagante 
specchio dei tempi”, appena sì 
sara chiarito che il sacerdote 


premiato era Clemente Rebora, 
uno dei poeti più significativi del 
nostro primo quarto di secolo 

Di Clemente Rebora sono ap- 
parsì quest'anno due preziosi vo- 
lumetti, editi da Scheiwiller 
(" All’insegna del Pesce d’oro ”) 
"Curriculum vitae”, e, proprio in 
questo scorcio d’autunno, ‘ Canti 
dell’infermità ”: datati ambedue 
dal collegio Rosmini dì Stresa, 
ove l’autore vive da vent'anni in 
veste sacerdotale. Prima dì que- 
sto breve, intenso ritorno, Re- 
bora taceva da trent'anni: il suo 
ultimo volume pubblicato (”Can- 
ti anonimi”) risaliva al 1922 
non solo: ma quando la vocazio- 
ne religiosa lo colse e lo spinse 
ad abbandonare tutto il suo 
mondo per ritirarsi nella disci- 
plina ecclesiastica, egli bruciò le 
carte e i libri della sua bibliote- 
ca, volle essere sino in fondo un 
uomo nuovo 

Eppure, non è difficile oggi 
scoprire una profonda continui- 
tà spirituale tra le poesie del 
periodo vociano di Rebora, e l’in- 
tensa religiosità che anima ì ver- 
sì del poeta raccolto nella fede 
e nel sacerdozio. Lo stesso poeta 
suggerisce tale continuita, e qua- 
la fatalità di quella soluzione: 


Di 


si 


« Vita che l’amore produce ìin 
pianto — e, se anela. quaggiù è 
poesia: — ma santità soltanto 
compie canto ». Oppure, con 


una confessione ancora più sem- 

plice ed esplicita: « a verità con- 

dusse poesia ». E l'interesse di- 

rei sostanziale che la figura dì 

Rebora offre oggi è proprio con- 

centrato attorno al rapporto, che 

in lui è drammaticamente au- 
tentico, tra poesia e verità 

Rebora appartiene, come è no- 

to, al gruppo degli scrittori vo- 

ciani nei quali era più forte l’im- 

pegno morale, che più avevano 

chiaro il ntimento della crisi 
spirituale da cuì era sconfitta la 

società moderna, e più grave il 

disagio e il bisogno di uscirne. 

Essi esprimevano una protesta 

confusa, in alcuni con più vivo 

accento di moralità, in altri con 
più ampia disperazione spiritua- 
le, di cui in genere ci rimangono 

i documenti piuttosto che le con- 

clusioni. Segnafho la linea dell’al- 

larme, del pericolo, piuttosto che 
quella della salvezza. I termini 
del rapporto poesia-verità fini- 
vano entrambi per sfuggiìrgli, pur 
nella loro ansia generosa ed ag- 
gressiva di riportarli di continuo 

a confronto con la realtà 

Anche i versi di Rebora non 
sfuggirono a questo destino di 
diario”: nel mondo ancora pro- 
fondamente romantico cui appar- 
tenne, al dilemma verita-poesia 
si sostituiva l’altro dilemma (più 
umano, più piagato) certezza-in- 
certezza. I Frammenti lirici” e ì 
"Canti anonimi” sono tempestati 
di gridi, di estroversioni sofferte, 
di giuramenti. E anzi una delle 
caratteristiche di questi versi sta 
nell’assenza, non comune a quel 
periodo letterario, di orgoglio in- 
tellettuale: il vero problema di 
Rebora era della natura dell’es- 
sere, non del conoscere («il sof- 
frire è sicuro — e il comprende- 
re OSCUFrO ») 

Rebora giovane tradusse anche 
dal russo: ma è stato notato più 
volte come in quelle traduzioni 
ogni preoccupazione di storici- 
smo linguistico sia quasi assente, 
e travolta invece da una passio- 
ne espressiva che lo portava a ri- 
vivere Tolstoi, Gogol o Andreiev 
nei modi e nel linguaggio più 
suoi, più contemporanei, più pri- 
vati. «O poesia di sterco e di 
fiori », cantava un suo verso di 
quarant'anni fa, tipico di una 
condizione di disperazione e dol- 
cezza cui soltanto la gioventù 
riusciva a dare un timbro esal- 
tante di vitalità. Ma c’era già al- 
lora in lui, vivissimo, il senti- 
mento del rischio di quella con- 
dizione di vita, e, accanto al de- 
siderio sempre insoddisfatto del- 
la conquista dello spirituale na- 
scosto nella realtà, l'ombra di 
una responsabilità, di un impe- 
gno, di un’altra presenza. « Vive- 
re è giustificarsi », egli dice al- 
trove, in un verso che è già te- 
stimonianza epigrafica di una re- 
ligiosità immanente. 

Per lui, il mondo pascoliano, 
con la consolazione amara dei 
sussurri della natura, è già un 
mondo perduto. E non gli 
era data la piena, liberta- 
ria felicità, l'aggressività possen- 
te di Dino Campana: nè quella 
capacità, che fu poi di Montale, 
di fissare la sua disperazione in 
forme ed emblemi immediata- 
mente carichi di una persuasa, 
preziosa civiltà letteraria. La sua 
voce poetica era semplificatrice 
quanto la sua crisi spirituale era 
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complessa; e la sua forza si strin- 
geva in forme elementari, spesso 
terrestri, (« Cristo ha ragione e 
Machiavelli vince »). 

Clemente Rebora non fu dun- 
que, io credo, mai un poeta gran- 
de; ma sempre autentico, coe- 
rente ad un suo bisogno di chia- 
rezza, di rapporto umano, di as- 
soluto nell'esistenza. La sua vo- 
cazione religiosa sorge diretta- 
mente dalla sua poesia. I suoi 
versi religiosì, se hanno perdu- 
to ìl vigore, l’aspra contempora- 
neità della protesta di un tem- 
po, hanno chiarito la sua antica 
schiettezza in forme che sembra- 
no naturalmente richiamarsi al- 
la poesia popolare. E l’ultimo 
breve gruppo di versi (” Canti 
dell’infermità”) dettati da un let- 
to dì tormenti, nell’ansia della fi- 
ne o, meglio, dell’Eterno, costi- 
tuisce una testimonianza dì lu- 
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minosa, scarnificata drammatici- 
tà che, credo, non si può cono- 
scere senza emozione. Non tanto 
le ultime, umili definizioni del 
poeta religioso (« pedaliera pre- 
muta onde profonda — sal la vo- 
ce dell'organo nel tempio »), 
quanto ciò che porta l'eco della 
sofferenza e della sua accetta- 
zione: come ad esempio il fram- 
mento del 19 aprile 1956, che toc- 
ca negli ultimi versi il vertice dì 
questa tragica, balenante sempli- 
cità: « Ogni voler divino è sforzo 
nero. — Tutto va senza pensie- 
ro: — l’abisso invoca l’abisso ». 

Così ci è sembrato giusto cor- 
reggendo l’anonima informazione 
del quotidiano citato all’inizio, 
rendere omaggio ad un uomo che 
è rimasto fedele ad un suo seve- 
ro impegno spirituale, e, certo, 
fedele alla verità della poesia 
anche nel silenzio. 
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ILMANIFESTO FUTURISTA 





L TEMA del congresso di ur- 

banistica di Torino mi ha co- 
stretto a ritardare la risposta a 
due attacchi all’articolo pubbli- 
cato su queste colonne il 2 set- 
tembre scorso. In esso riferivo 
alcuni dati precisi: l'architetto 
Giovanni Bernasconi di Lugano 
ha ripubblicato il testo di un 
'’Messaggio sull’architettura” di 
Antonio Sant'Elia, datato 20 
maggio 1914. Poichè il ’” Mani- 
festo dell’architettura futuri- 
sta” è dell’11 luglio 1914, cioè 
di due mesi dopo, e, pur pren- 
dendo lo spunto dalle idee di 
Sant'Elia, le adultera con l’in- 
serzione di pensieri e giudi- 
zi estranei all’architetto coma- 
sco, non si può non concludere 
che il '’Manifesto” futurista sia 
un rifacimento del ’’Messaggio” 
di Sant'Elia, operato da F. T. 
Marinetti ad uso della propa- 
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ganda futurista. Questa conclu- 
sione, già avanzata da anni da 
un testimonio diretto, il pittore 
Carlo Carrà, trova conferma in 
altre testimonianze e, principal- 
mente, è l’unica accettabile se 
si > rg oltre cento disegni 
di Sant'Elia, finora sconosciuti e 
recentemente pubblicati nella 
rivista ’L’architettura ”, che 
dimostrano la sua estraneità alle 
ideologie figurative del futuri- 
smo. 

Orbene, Carlo E. Accetti, lì 
un violento attacco rivoltomi su 
” La Provincia” di Como del 3 
ottobre, si meraviglia che «lc 
Zevi, uomo di cultura, abbia po- 
tuto sottoscrivere una tesi anti- 
storica, tendenziosa, antipati- 
ca >, e afferma che «il rilievo di 
varianti (tra il ” Messaggio” e 
il ” Manifesto ”) è inconcluden- 
te e nemmeno cavalleresco >», e 
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» +... risparmia il motore negli sforzi ad alta temperatura 


» «+. risparmia la batteria negli avviamenti difficili 


specia” ENERGOL =» visco-sranio 
un solo olio per tutte le stagioni 





.. risparmia le noie delle partenze a regime freddo 
.. risparmia il carburante nell’estenuante traffico cittadino 


L’ENERGOL vIsco-sTATIC elimina i gravissimi inconvenienti dovuti al clima rigido: conserva 
la sua scorrevolezza anche con temperature molto fredde e perciò raggiunge immediata- 
mente le parti del motore da lubrificare permettendo un avviamento facile e rapido e con- 
sentendo un risparmio di batteria e di carburante. 


che se Marinetti ha fatto qual. 
che ritocco, ciò «non autorizza 
nessuno, che abbia vissuto den. 
tro la vampata futurista, su va. 
rianti linguistiche di squalifica. 
re come non futurista l’archi. 
tettura e l’architetto coma. 
cino >. 

Comprendo benissimo lo stato 
d’anjmo di Accetti: che la tesi 
da me sostenuta gli sia antipa- 
tica mi pare naturale. Ma è 
vorrà confrontare i testi de; 
” Messaggio ” e del ”’ Manifesto” 
potrà constatare che non si 
tratta di ”ritocchi”, ma delia 
aggiunta di interi paragrafi e 
della manomissione di numero. 
si on 

Stesso posso rispondere aj. 
l'architetto Virgilio Marchi che 
in una lettera al direttore del. 
l'” Espresso ”, afferma che }; 
tesi da me sostenuta, in base a 
ri documenti filologici, è 
o ta «sulla interpretazi 
dello stile letterario ‘del manife. 
sto futurista » mentre in realtà 
si basa sul reperimento del testo 
originale di Sant'Elia. «E' in. 
concepibile » egli dice «che un 
artista di grande ingegno quale 
Sant'Elia rimanesse succube di 
un manifesto portante la di )ui 
firma senza esserne informato»: 
ma nemmeno questo è esatto 
perchè, secondo la testimonian- 
za di Carlo Carrà che co) mo- 
vimento futurista aveva le car- 
te in regola non meno dell'Ac- 
cetti e del Marchi, Sant'Elia 
protestò contro le varianti ma- 
rinettiane, deridendole. 

A che serve tutta questa po- 
lemica postuma? Non già. a 
«squalificare come non futuri- 
sta » Sant'Elia, ma al contrario 
a qualificarlo per il significato 
e il valore della sua visione ar- 
chitettonica, svincolandola da | 
quella teorica futurista con cui 
ha ben poco in comune. Nei 
miei libri, e specialmente nella 
"Storia dell’architettura moder- 
na”, ho dimostrato di apprez- 
zare fortemente la funzio- 
ne del futurismo nel rinnova- 
mento dell’arte italiana; ma ho 
aggiunto che questo movimento 
non ha prodotto un’architettv 
ra perchè i disegni di Sant’Ela 
si rivelano incongrui rispetto 
alle tesi del ” Manifesto” a lui 
attribuito e ai principi del di- 
namismo plastico del Boccioni | 
I cento disegni inediti che ab- 
biamo pubblicato rafforzavano 
questa tesi, provando in modo 
inconfutabile i legami figurativi 
di Sant'Elia con la scuola au- 
striaca di Otto Wagner. Ora, 
se Sant'Elia avesse scritto il 
Manifesto futurista dove ‘:‘sìi 
combatte e disprezza» quei- 
la scuola austriaca a cui co- 
sì palesemente si richiamava 
nei suoi fantasmi urbani e edi- 
lizi, egli sarebbe stato una per- 
sona poco seria, un superficiale, 
un fantoccio agente in funzio- 
ne delle velleità verbalmente 
eversive del futurismo. Abbia- 
mo scoperto che non era ul 
fantoccio, che non ha scritto il 
Manifesto, ma sclo un messag- 
gio di tutt'altro tenore e signi- 
ficato. Squalificandolo come fu- 
turista, lo riqualifichiamo come 
artista e come uomo. 

Fintanto che l’Accetti e il Mar- 
chi non dimostreranno che |! do- 
cumento diffuso è falso essi nan- 
no soltanto una scelta: o conti- 
nuare a pretendere che Sant Elia 
era futurista, implicando con 
questo che non era un architet- 
to serio poichè la sua architet- 
tura non è futurista; oppure ri- 
nunciare al futurismo di San- 
t'Elia ridonando a questa fizu- 
ra il posto d'onore che merita 
nel rinnovamento dell’architet- 
tura italiana. Per generosità 
verso la memoria del loro ami- 
co scomparso, mi auguro che 
scelgano la seconda via. 


* Hollywood chie- 


de aiuto a Proust 
e Malraux 





OS ANGELES. — David 0 

Selznick ha chiesto allo sce 
neggiatore Ben Hecht un nuo 
vo adattamento di ” Addio alle 
armi” di Hemingway, e vorreb- 
be pure portare sullo schermo 
il romanzo di Scott Fitzgerald 
” Tenera è la notte”. Jerry 
Wald, ui altre guatattere. to. 
compra i diritti de sca 
so "L'urlo e il furore” di Wil 
liam Faulkner. Wald ha mo 
strato pure un certo inter 
per la letteratura francese: hà 
già annunciato che realizzerà 
il "Jean- » di Romain 
Rolland, in una riduzione di 
Aldous Huxley, e sta addirittu 
ra proget lo di tradurre pe 
la prima volta in film l’oper* 
di Marcel Proust, in ”Un amo” 
de Swann”. Infine Robert Ro 
sen ha intenzione di produrr® 
e dirigere una versione cine 
matografica del romanzo ”!* 
Voie royale” di André Malraus 
Avvertita la stanchezza nei 8‘ 
sti del pubblico per i temi cos 
venzionali della narrativa ” 
terz’ordine, Hollywood cerca « 
gi di trovare motivi di più ilo 
vo interesse nelle opere d° 
migliore letteratura. 
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Confidenze italiane 


IL MARITO CORAGGIOSO 


DI DELIA SCALA 





di MINIMO 


OMA. — Sabato mattina lo squillo del telefono ha 
svegliato Mafalda Bedogni, madre di Odette, una ra- 
gazza che il pubblico italiano conosce meglio sotto il no- 
me di Delia Scala. Era il trillo insistente delle chiamate 
interurbane. La signora Bedogni afferrò il ricevitore con 
gli occhi ancora intorpiditi dal sonno, ma finì di sve- 
gliarsi di colpo appena sentì, all’altro capo del filo, la 
voce della figlia che la chiamava da Torino. « Che suc- 
cede, Odette? », domandò preoccupata. « E’ per via di Ni- 
ky, sai? » spiegò la figlia: « Ha raccontato tutta la no- 
stra storia ai giornalisti, che siamo stati sposati e che ora 
non lo siamo più ». La madre non riuscì ad afferrare 
cusa ci fosse, in questa notizia, di tanto grave da giusti- 
ficare l'improvvisa telefonata; e già voleva passare ad 
altri argomenti, già incominciava a chiedere delle prove 
della rivista con Walter Chiari, in cui Delia è prima 
soubrette, che dovrebbe debuttare fra qualche giorno a 
Torino, quando la figlia continuò: « Quello che mi dà fa- 
sticio è che Niky pretende da me tre milioni, dicendo di 
avermeli prestati quando il nostro matrimonio era ancora 
un matrimonio felice. Ma io non ricordo di avere 
ni.i avuto questi milioni ». Uno strascico giudiziario per 
la restituzione di questi tre milioni rappresenterà la fine 
di una relazione fra un uomo e una donna iniziata in mo- 
do tanto romantico da sembrare 
. assurdo. Eppure, dodici anni fa, 
l'incontro fra il partigiano gre- 
co Niky Melitsanos e la quindi- 
cenne milanese Odette Bedogni 
seguì la migliore tradizione dei 
più ovvii romanzi a fumetti. Lui, LARA 
bruno, fosco e tarchiato, corre- LL RL 
va ver la pianura padana, dove LL 
era sceso in paracadute saltan- a ZIZoO 
do giù da un aereo inglese, a (ASL SITO) 
sabotare linee ferroviarie, a di- 
struggere ponti, a organizzare la 
lotta partigiana. Lei, bionda, 
precocemente formata, con una 
grazia naturale affinata da set- 
te anni di salti e piroette ala 
scuola di ballo della Scala. E 
anche la scena dell’incontro fu 
quella che un regista di fotoro- 
manzi avrebbe scelto: Campa- 
gnola, il paese accanto a Reg- 
gio Emilia, dove la famiglia Be- 
dogni era sfollata. Fu sulla piaz- 
za del paese che gli occhi di 
Niky e di Odette si scambiarono 
il primo sguardo. Il greco aveva 
un appuntamento con qualcuno 
che tardava a venire. Era inne1- 
vosito: in quei momenti ogni ri- 
tardo sembrava un arresto o 
una morte o un tradimento. Fi- 
nalmente, giunse la camionetta 
che faceva servizio fra Reggio e 
Campagnola. Ne scesero una 
decina di mersone: c’era l’uomo 
che Niky aspettava. Ma il greco 


dando altrove. Aveva scoperto 
Odette. 

Si conobbero qualche giorno 
dopo, durante una piccola festa 
da ballo che le ragazze sfollate 
dalla città avevano organizza- 
to dopo il tramonto. A Niky fu 
facile interessare la ragazza: le 
raccontò di sè, delle sue gesta, 
della missione pericolosa che 
stava compiendo. Arrivò a dar- 
le la sensazione di essere in un 
grave pericolo e di aver bisogno 
del suo aiuto. Ad un certo pun- 
to, Odette lo fece uscire da una 
porta secondaria e ancora oggi 
Delia Scala è convinta di aver 
salvato la vita al suo ex ma- 
rito. 

Si sposarono un anno e mezzo 
dopo, il 29 settembre 1946. I ge- 
nitori di Odette non erano trop- 
po entusiasti: Aldo Bedogni, te- 
nente dell'Aeronautica, si preoc- 
cupava che Niky era uno stra- 
niero, di religione e di abitudi- 
ni differenti dalle nostre; sua 
moglie Jolanda temeva invece 
per la giovanissima età della ra- 
gazza. Che, nonostante fosse 
maritata, rimaneva ancora una 
bambina incapace di staccarsi 
completamente dalla famiglia. 
Fu così che quando, dopo il ma- 
trimonio, Niky decise di stabilir - 
si a Viareggio, la famiglia Bedo- 
gni seguì gli sposi. Presero al- 
loggio in due ‘appartamenti di 
due ville vicine. In un apparta- 
mento viveva la madre con i 
due sposi; nell’altro il padre 
con gli altri due figli, Mafalda 
e Giorgio. 

Il periodo di Viareggio fu di 
cattiva fortuna per le famiglie 
Bedogni e Melitsanos. Aldo Be- 
dogni, che prestava ancora scr- 
vizio nell’aeronautica militare, 
era addolorato ver l’esito del re- 
ferendum istituzionale: come 
per molti altri ufficiali italian! 
sì trattava non tanto di una de- 
lusione politica, quanto dell’af- 
iezione alla casa Savoia. Il te- 
nente Bedogni era talmente af- 
fezionato alla famiglia reale de 
dire s «Mia moglie si 
chiama Jolanda e la mia figiia 
più grande Mafalda: sono i no- 
mi più belli, sono i nomi dei Sa- 
voia >», Fu quest’affetto a procu- 
rargli i fastidi più grandi: non 
aveva avuto il cuore di tagliarsi 
la corona che sormontava il fre- 
gio del cappello, come prescri- 
veva una circolare del ministe- : 
ro della Difesa. L’aveva soltan- 
to scucita e ripiegata nell’inter- 
no della fascia dei gradi, in ma- 
niera che restasse invisibile. Ma 
un giorno, mentre era in caser- | 
ma, la corona scappò fuori: ci 
fu un mezzo scandalo e il te- | 
nente Bedogni venne sottoposto | 
a procedimento disciplinare e, 
in attesa del giudizio, messo a 
riposo con cinquecento lire al 
mese, 

Per la famiglia Bedogni, pri- 
Va d'’altre rendite, si tratta- 


va di un momento difficile: Vdette, che era la più at- 
taccata al padre, ne fu molto addolorata e forse divenne 
ancor più insofferente nei rapporti col marito. I litigi 
si {ecero più fitti e più aspri; le rappacificazioni meno 
convinte e commosse. Finchè un pomeriggio Odette scap- 
po a Firenze da un avvocato e gli raccontò tutto. Gli dis- 
se che le erano state offerte delle particine in qualche 
film, e che il marito era d’accordo di lasciarla andare a 
Roma, ma lei voleva troncare una situazione che sentiva 
troppo opprimente. Fu la separazione consensuale. 

Ma Odette, che intanto era diventata Lia Della Scala, 
e faceva i suoi primi passi nel cinema nei film di Maca- 
rio, desiderava lo scioglimento del matrimonio, 

Fu iniziato il procedimento davanti alla Sacra Rota. 
Niky Melitsanos, che pure sembrava ancora innamorato 
della moglie, non si oppose neppure questa volta. Davanti 
al tribunali ecclesiastici ricordò di essere di religione sci- 
smatica e che quindi il suo matrimonio in chiesa era da 
considerarsi nullo. 

Il processo è durato dieci anni. In questo tempo Niky 
è uiventato un industriale piuttosto solido, ma è ormai un 
uomo dai capelli grigi; il tenente Bedogni è morto, tra- 
volto da un'automobile sulla via Emilia; Mafalda sua fi- 
glia, si è sposata. Rimane Odette che, dopo aver cam. 
biato una prima volta il nome in Lia Della Scala, è poi 
diventata definitivamente Delia Scala. I suoi film non 
hanno avuto sempre successo: ma, da due stagioni a que- 
sta parte, ha ricominciato a ballare. 
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Una milanese, Camilla Cederna, racconta ogni set- 
timana agli italiani ciò che succede nella sua città 





LA FIORAIA DELLA SCALA 


OI PRIMI FREDDI ha ricominciato a lavorare una 
donna diversa dalle altre. E’ vestita come si usava nel 
1910, ha gli occhi bistrati alla Borelli, i capelli spettinati 
alla Menichelli. E’ Amelia, la fioraia della Scala, che, co- 
me il iampadario e la mezza illuminazione dei palchi, è 
diventata una delle più importanti decorazioni del tea- 
tro. Eccola in piedi nel ridotto bianco e oro, col cesto 
appoggiato a un panchettino; ecco che come in ogni 
autunno torna a fiorire il suo gentile e antico sorriso. 
I fiori li compera lei all’alba al mercato, è lei che li ac- 
concia con la stagnola e l’asparagus, e li regala sempre. 
Chi nasconde un biglietto nel muschio del cesto, viene 
ringraziato con un particolare e vezzoso cenno del capo. 
In che anno la contessa Morosini raccomandò al duca 
Uberto Visconti la quindicenne, bellissima e decaduta 
Amelia Zampiceni, perchè, con indosso il vestito della 
Cresima, ottenesse il permesso di porger fiori ai palchet- 
tisti? E’ inutile precisarlo: soffrirebbe troppo una delle 
più patetiche istituzioni milanesi. Verdi le carezzò una 
guancia, Puccini la baciò la sera della prima della ’To- 
sca”, Mascagni voleva soltanto un suo garofano per le 
serate di gala, Marco Praga la chiamava « viscere mie », 
Toscanini la volle in palco la sera del suo ritorno dopo 
la guerra. 
Durante un viaggio, un maragià chiese ad Amelia di 
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seguirlo per sempre in India. Adirato per il suo rifiuto, 
sen in mare il grosso diamante che le aveva offerto per 

ntarla. Due protettori, milanesi e milionari, si sussegui- 
rono nella vita della bella fioraia, « buoni, ideali, affet- 
tuosi, come non ce ne sono più ». 

Amelia dice che durante queste relazioni, lei si com 
portò «come la più seria delle mogli». Ma i protettori 
ulorirono tutti e due, e dopo il bombardamento che le 
distrusse la casa in piazza San Fedele Amelia dovette 
vendere tutti i gioielli per curare la vecchia madre. Bru- 
ciarlono anche trenta toilettes di tulle, peluche, paillet- 
tes e velluto, tutte nere, lucenti come la notte. Si credette 
che anche la fioraia fosse morta, e sui giornali apparve 
il suo commosso necrologio. Ma a teatro ricostruito, Ame- 
lia era lì di nuovo uguale a una volta, bianca, nera e gen- 
tile. Ora sta cucendosi il vestito per l'inaugurazione della 
stagione lirica, « qualcosa di fino » con strass e maniche 
trasparenti. 


LE ULTIME NOVITÀ 


A SIGNORA stanchissima che dal gran sarto esige di 

provare un vestito stando distesa. (E il sarto affer- 
ma che una delle cose più difficili al mondo è il misura- 
re la rotondità della gonna a una cliente che sta lunga 
e tirata su un divano). Le iniezioni d’inglese, prati- 
cate a chi vuole imparare la lingua in pochi giorni. 

(Si tratta in realtà di specia- 
li iniezioni che stimolano il cer- 
vello, rendendolo straordinaria- 
LA i mente prensile, quanto a nuo- 

; Î ve parole, nuovi verbi ed esat- 
ta pronuncia). 

Il bambino bestemmiatore di 
ottima famiglia, che i genitori 
hanno fatto esorcizzare con 
successo da un alto prelato. 

(Non si riusciva a portarlo in 
chiesa, perchè sulla soglia vemi- 
va preso da convulsioni. Inoltre 
recitava il Paternoster ne! mu- 
do seguente: «Padre vostro che 
stai nei cieli, sia santificato il 
mio regno, sia fatta la mia vo- 
lontà, in cielo e in terra»). 

La singolare richiesta di una 
giovane signora a un parruc- 
chiere di corso Matteotti. 

(« Dev'essere inglese, ma si 
pronuncia com'è scritta», e al- 
ludeva alla pettinatura ’Quo 
vadis?”, frangia irregolare sulla 
fronte e due ricci rotondi e sim- 
metrici ai lat). 


CAMICI E TISSOT 


‘ 

FRANCAMENTE brutto, ma 

diventa bello quando è in 
piena azione. Non è un co- 
losso, ma ha delle leve migliori 
degli altri. Lo conosco e gli par- 
lo da tre anni, a lasciarlo provo 
veramente dolore ». 

Così parla di Ribot il fantino 
Enrico Camici. 

1 m. 58 di statura, 50 chili di 
peso, 31 anni di corse, col viso 
rosso e stretto finemente segna- 
to dal sole, dal vento, dall’an- 
sia, Enrico Carrici, nativo di Pi- 
sa, è sposato ccn l’inglese An- 
nunziata Evans, è padre di due 
figlie (Ofelia e Maria Lisa, stu- 
dientesse delle magistrali) e di 
Edoardo, di tre anni. Il cavallo 
& dondolo di Edoardo si chiama 
Magistris, come ”il cavallo di 
compagnia” di Ribot. Sui mobi- 
li della sala da pranzo del cele- 
bre fantino ci son ritratti di pu- 
risangue (Ostia e Botticelli) 
dentro cornici d’argento a for- 
ma di ferro di cavallo. Sui cu- 
scini rotondi spiccano, ricamate 
a punto piatto, lustre teste di 
cavallo. Nelle speranze di Camici 
c’è ora Tissot, coetaneo di suo 
figlio Edoardo, e figlio a sua vol. 
ta di Tenerani e Tiepoletta, che 
rimpiazzerà Ribot nelle corse al- 
l'estero. Seguono a qualche in- 
collatura i promettenti Grigo- 
resco e Watteau. Ma quale di 

uesti cavalli avrà il cuore sal- 
o e lento di Ribot? 


L’AFRICANA 


OCHI lo sanno, ma esiste 

una grammatica di lingua 
Kinyarwanda. La sta studianao 
la milanese Andreina Pagani 
Cesa, ausiliaria cattolica, di 
trent'anni, ex-studentessa di 
matematica e fisica. «Ugu ngu- 
yw arashaka iki?», mormorò fra 
sè qualche giorno fa, mentre fa- 
ceva i bauli e le annunciarono 
che di là l’aspettava un giorna- 
lista. (« Cosa vuole questo indi- 
duo? » frasè a pag. 73 della 
grammatica). 

Andreina Pagani Cesa parte 
a giorni per il Ruanda Urundi, 
uno stato dell’Africa centra- 
ie, governato da un re nero cito 
due metri, di nome Charles Mu- 
tara Kudahigwa. Ci va (insieme 
a un’altra ausiliaria, canadese, 
ventitre anni), per formare nel 
paese una élite autoctona, cioè 
per assistere l’aristocrazia dal 
lato pedagogico e familiare, e 
quindi interessarla ai problemi 
delle altri classi (più piccole di 
quella nobile: una di statura 
media e l’altra pigmea). Dopo 
essersi dedicata a studi missio- 
noligici ed ascetici nel Centro 
Informazioni per Ausiliarie in- 
ternazionali cattoliche di Bru- 
xelles, dopo aver giurato fe- 
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deltà agli statuti, obbligan- 
dosi a. vivere povera, casta e 
obbediente pur nello stato 


laicale, questa ragazza di via 
Maiocchi lascia dunque le sue 
tre colleghe milanesi per ten- 
tare la evoluzione umana in 
questi guerrieri africani, pene- 
trando là dove le suore non pos- 
sono entrare. 
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uomini in cerca di un gioco 


LA NAZIONALE 





DEI SOSTITUTI 





di EMILIO SPERONI 


L SETTIMO MINUTO di gioco della partita Juventus-Udinese di domenica 

scorsa, il ventitreenne Garzena, con un inutile dribbling nella sua area di ri- 
gore, si è forse giocato il posto di terzino della nazionale di calcio che 111 novem- 
bre affronterà la Svizzera a Berna. L’inutile dribbling di Garzena costò alla Ju- 
ventus il primo gol e quindi la sconfitta, e fece sorgere nei tecnici della naziona- 
le dei dubbi sull'impiego del giovane terzino che, dopo la partita Sampdoria-Fio- 
rentina, era stato designato come il più sicuro sostituto dell’infortunato Cervato. 

L’infortunio di Cervato e quelli ancora più seri di Virgili e di Prini, verificatisi 
proprio alla vigilia del primo incontro internazionale. hanno creato dei problemi 
tutt'altro che facili per i tecnici della squadra azzurra. L’anno scorso Pasquale, 
Marmo e Foni, rispettivamente responsabile federale, direttore tecnico e allenato- 
re della nazionale, avevano affidato al blocco della Fiorentina il compito di for- 
mare quasi completamente la squadra e soprattutto di darle un gioco. Non era la 


prima volta che i nostri tecnici ricorre- —- 
vano al blocco di una sola società per | 


risolvere il problema della squadra az- 
zurra. Pozzo, tra le due guerre con la 


Juventus e nell'immediato dopoguerra | 


col Torino, aveva fatto altrettanto. In una fa- 
mosa partita giocata nel '47 contro l'Ungheria 
lasciò fuori squadra il grande Parola per far 
scendere in campo dieci giocatori del Torino 
ai quali il portiere Sentimenti IV, al- 
lora della Juventus. 

La scorsa stagione, la nazionale italiana, pog- 
giando sul blocco e sul gioco della Fiorentina, 
aveva fatto nascere non poche illusioni su una 
ripresa del nostro calcio. Specialmente la vitto- 
ria sulla Francia (in questi ultimi tempi con- 
siderata una delle migliori rappresentative euro- 
pee) e quella sul Brasile a Milano avevano pro- 
vocato grande euforia. Ma poi la squadra az- 
Zzurra andò nel Sud America e in due partite 
consecutive contro l'Argentina e il Brasile non 
solo fu sconfitta, ma denunciò un’assoluta po- 
vertà di gioco. I sud-americani dissero che gli 
azzurri erano calciatori a metà, che sapevano 
sclo difendersi. « Come attaccanti » scrissero i 
giornali, « gli italiani non esistono: dovrebbero 
cominciare con l’imparare i primi elementi del 
palleggio e del tiro in porta ». I sud-americani 
guardavano increduli l’ala sinistra Prini e il 
mezzo destro Gratton che stoppavano il pallone 
facendolo rimbalzare dieci metri più in là. 


LLORA i nostri tecnici si giustificarono col 

dire che il blocco della Fiorentina era in cri- 
si, che il campionato aveva logorato i giocatori 
e insterilito il gioco, e si rimandò all'autunno 
(cioè a ora) la ricerca di nuove soluzioni per la 
nazionale. 

LL’inizio del campionato non ha certo chiarito 
la situazione: la Ficrentina denunciava incer- 
tezze proprio in quel settore difensivo che la 
stagione scorsa aveva costituito la base della 
sua forza: e quando le incertezze sulla forma di 
Cervato e dei suoi compagni di reparto comin- 
ciavano a scomparire e la viola sem- 
brava sulla strada del suo lior gioco, giun- 
sero gli infortuni di Virgili e di Prini e poi dello 
stesso Cervato. La formazione della nazionale 
per l’incontro con la Svizzera diventava più che 
mai problematica. Perchè non si trattava tanto 
di sostituire degli uomini, quanto di trovare un 
gioco che desse una certa garanzia di successo. 





Mancando buon: parte dei calciatori della Fio- 
rentina, veniva a mancare anche il gioco della 
squadra viola sul quale per un anno era stato 
ricreato quello della nazionale. 

Ma come è nato, che cos'è questo gioco della 
Fiorentina? 

Qua do nell'agosto dell'anno scorso Bernar- 
dini cominciò a preparare la squadra che avreb. 
be vinto trionfalmente il campionato, si trovò 
dinanzi a tre grosse incognite: l’età di Rosetta 
e di Chiappella, e la scarsa attitudine della mez. 
zala Montuori al gioco di spola. 

Col sistema, un centromediano che abbia su- 
perato la trentina si trova spesso in difficoltà 
se è costretto ad affrontare direttamente, in 
scatti brevi e ripetuti, il centravanti avversario. 
Rosetta, perfetto organizzatore di gioco, lascia- 
va non pochi dubbi come scattista; e Bernar- 
dini pensò di affiancargli Chiappella, anche lui 
copra la trentina, e ormai adatto ad un com- 
pito meno dinamico di quello che è proprio del 
laterale moderno. Arretrando Chiappella all’al- 
tezza del centromediano, Bernardini offrì a Ro- 
setta la possibilità di sfruttare più liberamente 
il suo talento di organizzatore; ma, arretrando 
Chiappella, toglieva all'attacco l’anvorto sicuro 
di una pedina di sostegno, Allora Bernardini ri- 
corse a Gratton. 

Gratton è uno strano giocatore: ha il ritmo 
e il fiato della mezzala, ma gli mancano le doti 
del tipico attaccante: palleggio, tiro, fantasia. 
Gratton puro attaccante è un peso morto, Nè 
può essere un mediano laterale: cioè gli man- 
ca l’astuzia e l’estro controllato del difensore 
che costruisce. Bernardini è affezionato a Grat- 
ton perchè era suo allievo quando allenava il 
Vicenza. Contro il parere dei più, Bernardini 
credeva nell’avvenire di Gratton, e di 
sfruttare i suoi rei affidandogli il compito 
di vice Chiappella alle spalle dell'attacco. Grat. 
ton, insomma, doveva disturbare la mezzala av- 
versaria e permettere ai opri reparti arre- 
trati di avere sempre queti'uomo in più da op- 

e all'ultimo momento all’attaccante lancia- 
verso la porta. 

Ma come bilanciare lo scarso apporto di Grat- 
ton alla manovra dell’attacco? Bernardini risolse 
tutto con Julinho. Così il brasiliano diventò 
l'inesauribile fonte di gioco per Virgili e Mon- 
tuori, cioè per gli uomini da gol. 

Ma restava sempre da bilanciare, nel settore 
sinistro dell'attacco, la. tendenza di Montuori a 


gravitare in avanti. Alle spalle di Montuori c'era 
Segato, più giovane, perciò più fresco, di Chiap- ‘© 
pella e più adatto al doppio gioco di difesa e di 
rilancio. Ma non bastava. Allora Bernardini mi- 
se all’ala sinistra Prini, un giovane dalle iden- 
tiche caratteristiche tecnico-fisiche di Gratton. 

Prini, quando arrivò a Firenze, giocava all'ala 
sinistra, ma non convinceva nessuno. Bernardi- 
ni lo fece giocare al centro della mediana, nella 
squadra riserve, per un anno di seguito, Prini 
se la cavò. Era dunque un attaccante che ave- 
va imparato a fare il difensore. E Bernardini, 
nella Fiorentina che avrebbe vinto lo scudetto, 
lo mise all’ala sinistra col compito di svolgere 
quel lavoro grosso, di copertura, a cui il bril 
lante Montuori non poteva assoggettarsi. 

Così, da una serie di soluzioni di ripiego, nac- 
que il gra. gioco della Fiorentina; così si arri 
vò alla trovata del difensore in più e a quella 
manovra sbrigativa dell'attacco a tre (Montuori, 
Virgili e Julinho) che infilava tutte le difese 
in contropiede. 

Quando i tecnici della nazionale diedero allî 
squadra azzurra buona parte degli uomini della 
Ficrentina, pensando di darle così anche il gio- 
co, non tennero conto di questo: chi avrebbe 
fatto la parte di Julinho? 


A SCORSA stagione, i sostituti di Julinho sono 
stati Boniperti e Muccinelli. Ma Boniperti or- 
mai è solo attaccante di raccordo, è un registra 
tore, non un inventore di gioco. Per le partite 
in Sud America, si lasciò a casa Boniperti e Sì 
mise all’'ala destra Muccinelli. Il giudizio dei 
sud-americani ci ha già detto che anche questo 
recondo esperimento fallì. Ora, per la partita 
con la Svizzera, non si può ricorrere neanche 4 
Boniperti, che non è ancora guarito da uno 
strappo muscolare, o a Muccinelli, che è fuor! 
forma. Si è parlato di Cervellati come ala, de- 
stra. Ma Cervellati non ha mai soddisfatto 
quando ha giocato in nazionale. Finirà |che 
Marmo e Pasquale si orienteranno su Aatoniot- 
ti, che quest'anno nella Juventus si sta confer- 
mando il più intelligente giocatore italiano. M8 
Antoniotti, più fine di Julinho, non ha certo il 
piglio e la sicurezza atletica del brasiliano. 
Contro la Svizzera, però, non si tratta s0l0 
di scegliere una controfigura di Julinho. Sarà 
anche necessario trovare i sostituti degli infor- 
tunati Virgili, Cervato e Prini e in initiva 
di stabilire un gioco da fare adottare alla na- 
zionale. In un paese come il nostro, dove man- 
cano undici giocatori di sicura classe, è neces 
sario seguire l'esempio di Bernardini per fo'- 
mare una squadra di una certa consistenza. Ber- 
nardini, per dare un gioco alla Fiorentina, 7 
ricorso a degli espedienti tattici. Venendo a man 
care il blocco della Fiorentina, a quale altra 
«quadra ricorreranno Marmo e Pasquale? ò 
Forse l'inutile dribbling di domenica contr 
l'Udinese non è costato al solo Garzena il : 
sto in nazionale. Per l'avvenire i tecnici dela 
azzurra contavano molto sul gioco cela 
giovane Juventus, che tutti chiamavano la « F È 
rentina di domani». L'infortunio di Cerva 


0- 
li) avrebbero potuto imitarlo molto presto. ve 
invece, Marmo e Pasquale non sanno più da - 
ricominciare. E certo avranno approvato Qui 
tifoso torinese che, domenica sera, quando l'a” 
bitro milanese Perego fischiò la fine di Juventus 
Udinese, si alzò dalla gradinata e gridò ho 
quanto fiato aveva in gola: « Garzena, pe! 
vore, cerca di fare meno il bravo ». 
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Paura in prima linea 


ALDRICH 
COME 
CLOUZOT 


di ALBERTO MORAVIA 


FILM DI GUERRA sono già sgradevoli di 

per se stessi, figuriamoci quando alla sgra- 
devolezza dell'argomento si aggiunge quella di 
una formula che fa della sgradevolezza il ca- 
rattere principale della rappresentazione. E’ 
questo il caso di ” Attack”, film di guerra di- 
retto da Robert Aldrich, presentato in Italia 
col titolo ” Prima linea”. Vedendo questo film, 
ci è tornato in mente certo film francese di 
questo dopoguerra, per esempio "Vite vendute” 
di Clouzot e ”Gli eroi sono stanchi” di Yves 
Ciampi. In che cosa consiste la formula di que- 
sto cinema? In una violenza, brutalità e spie- 
tatezza che nascondono in realtà il vuoto. Qual- 
cuno disse del barocco: « la superficie si muove 
perchè il fondo è immobile ». Ci troviamo in 
questi film di fronte ad una specie di barocco 
psicologico per cuì i personaggi tanto più si agi- 
tano quanto meno hanno motivo di agitarsi. 
Perchè e come, poi, si sia giunti ad una con- 
cezione così disumana dell’uomo è un lungo di- 
scorso: probabilmente l’origine di tale concetto 
sta nel meccanismo. La violenza, brutalità e 
spietatezza della macchina non può non affa- 
scinare tutti coloro che difettano di giustifica- 
zioni etiche. L'uomo non ha motivi per agire; 
ebbene, lo si farà agire come una macchina, os- 
sia come qualche cosa che agisce perchè non 
può fare a meno di agire. Il contrario dell’azio- 
ne nella macchina è infatti la morte e non ia 
riflessione come nell’uomo. 

”Attack” racconta la storia di un assalto in 
prima linea, in Germania, durante l’ultima 
guerra. Un colonnello calcola di ricevere dei fa- 
vori, appena sarà tornata la pace, dal padre 
ricco e influente di un suo capitano; e perciò 















































TRAGEDIA 


di SANDRO DE FEO 


D OPO la prima rappresentazione a Parigi del 
” Ballo dei ladri”, un critico disse che 
Anouilh, rinfrancato dagli ultimi successi, si 
era messo finalmente per la strada del buon 
umore e dello scherzo. Punto sul vivo, Anouilh 
mise subito le cose a posto: il critico non ave- 
va capito nulla. La pièce egli non l’aveva scrit- 
ta nello stato di euforia che dà il successo, ma 
molti anni prima, in uno dei peggiori momenti 
della sua vita, quando tutti i teatri rifiutavano 
i suoi lavori ed egli moriva letteralmente di fa- 
me. Abbiamo visto sere fa al teatro dei Satiri 
"Il ballo dei ladri” e dobbiamo dire subito che 
le precisazioni biografiche dell’autore non ci aiu- 
tano gran che a risolvere il problema delle due 
faccie della sua arte, la rosea e la nera. Si fa 
presto a dire, come fanno alcuni critici e come 
l’autore stesso ha ammesso in diverse occasio- 
ni, che egli dipinge indifferentemente in rosa 
o in nero le stesse situazioni tipiche, gli stessi 
tipici personaggi del suo universo romantico, e 
lo stesso, eterno problema che lo assilla: il ram- 
marico, la nostalgia dell'adolescenza pura e in- 
transigente, della purezza perduta e inseguita 
come in un sogno, sia esso roseo come un vau- 
deville o nero come la più squallida delle tra- 
gedie moderne. Ma nella poesia non esistono 
problemi in se stessi e separati dal colore, dal 
tono, cioè dalla forma di cui il poeta li riveste, 
e la preponderanza del rosa o del nero non 
è una questione di sfumatura ma di sostanza. 

Ora "Il ballo dei ladri” è forse la più carat- 
teristica, oltre che una delle più svelte e fre- 
sche, delle sue "pièces roses”. E’ pur vero che 
ognuno può ritrovarvi agevolmente lo schema 
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da Anouilh ripetuto fino alla noia e con poche 
varianti in quasi tutte le sue "pièces noires”: 
da una parte gli adolescenti puri, Giulietta l’ari- 
stocratica e Gustavo il ladro, fratelli ideali di 
Teresa della Sauvage”, di Frantz di ”L’Her- 
mine”, di Gastone del "Voyageur sans bagages”, 
di Euridice e Orfeo, di Antigone; dall’altra gli 
adulti esperti e induriti, i salauds, aristocrati- 
ci, capitani d’industria o ladri comuni che essi 
siano; e, in mezzo, quella spece di demiurgo 
commentatore e suscitatore dell’azione che è il 


i suonatore di clarinetto, non molto dissimile dal- 


l’Hartman della ”’Sauvage” e da monsieur Hen- 


Ury di Euridice”, 


Ma ciò non toglie che questa sia innanzi tut- 
to una "pièce rose”, e anzi un pastiche dei rosa 
| più vivi, squillanti e piccanti nella storia dello 
spettacolo francese degli ultimi cento anni: quei 
giochi galanti e compromettenti al castello di 
Milady fanno pensare a De Musset, quella Vi- 
chy da operetta fa pensare a Offenbach, quel- 
la coppia, padre e figlio, di cacciatori di dote 
fa pensare a Labiche, quei ladri eccessivi e pa- 
radossali fanno pensare a René Clair, E persi- 
no gli immancabili adolescenti di Anouilh, Giu- 
lietta e Gustavo, fanno pensare più a due per- 
sonaggi rosei della Contessa di Ségur che al 
rimpianto, così buio e sconsolato nelle pièces 
noires”, del paradiso perduto dell’infanzia, Che 
un rimpianto del genere sia alla base di que- 
sto come dei lavori più impegnativi e seri pos- 
siamo anche ammetterlo, così come non dubi- 
tiamo che l’autore lo abbia scritto mentre era 
oppresso dal più nero sconforto e tra i morsi 
della fame. Ma in queste cose è il risultato, la 
resa definitiva che conta. E qui la resa è sen- 
z'altro comica, di vaudeville a lieto fine e senza 
residui d’altro genere. 

Perciò ha fatto bene il regista Di Stefano a 
mettersi per questa strada decisamente e scar- 
tando qualsiasi altro rompicapo. Naturalmente 
per questa strada il cammino è, per molti 
aspetti, assai più difficile che per l’altra. I pro- 
blemi erano questa volta più che mai di tem- 
po, di scatto, di attacchi rapidi, di scena sempre 
piena, di passi di danza, di caricature che ri- 
chiamavano altre caricature famose. E l’altra 
sera non sempre questi problemi sono stati ri- 
solti brillantemente e col garbo dovuto. Ma nei 
complesso il pubblico ha mostrato di essere 
preso nel gioco, a un tempo grosso e sottile, di 
allusioni e di complicità che fanno quasi tutto 
il gusto e il divertimento di lavori del genere. 
Laura Carli ha impersonato con malizia ed ele- 
ganza il personaggio di una Lady enormemen- 
te désabusée, e Adriana Parrella ha graduato 
con disinvolta sicurezza gl’impulsi diversi di 
una ragazza di mondo dai sensi svegli ma resa 
scettica e guardinga dagli obblighi mondani e 
di casta. I due adolescenti che sono, ripeto, co- 
me il marchio di fabbrica di Anouilh, sono stati 
resi da Roberto Villa e da Ginella Bertacchi 
come in un marchio di fabbrica. Siletti ha por- 
tato nell'ambiente cordiale e quasi familiare dei 
Satiri la vecchia, cara atmosfera della ”Con- 
segna è di russare” e di "Atteone e l’infan- 
ticida”. 

Sui palcoscenici romani il teatro leggero fran- 
Cese spadroneggia in quest’inizio di stagione, Ai 
Satiri un Anouilh che sembra prendere in giro 
Se stesso, al Valle la coppia Barillet e Gredy 
che prende in giro Frangoise Sagan, e all’Eliseo 
Birabeau che prende affettuosamente in giro 
due vecchi, uno dei quali ricorda tutto del suo 
antico e non corrisposto amore per la coetanea, 
e l’altra che non ricorda più nulla, non dico 
dei favori rifiutati al poveretto, ma neppure 
dei molti favori concessi a terzi. Dei due perso- 
Nnaggi il più concreto e credibile è, malgrado 
tutto, quello della vecchia svanita. L’altro è 
troppo sentimentale ed elegiaco come in uno 
sketch di rivista italiana. Per di più Calindri 
incede non come un settantenne in un’epoca di 
grandi progressi nel campo della farmacia ge- 
rontologica, ma come un vegliardo che abbia 
oltrepassato da tempo il secolo, e la sua rigida 
truccatura lo fa rassomigliare più al re Che- 
rope d’Egitto della IV dinastia che a un genti- 
luomo della belle epoque. Ma lo spettacolo vale 
la pena di essere visto almeno per la Volonghi, 
intelligente, arguta e, come al solito, mai a cor- 
to di risorse. 


Una favola in musica 


POETICA E SCABROSA 
LA VOLPE DI JANACEK 


di MASSIMO MILA 








ERLINO. — Di sera, emergere dalle viscere 

del metrò in mezzo a Berlino orientale, nei 
pressi di Unter den Linden, è un colpo duro 
per chi viene dal provocatorio sfarzo d’illumi- 
nazione della Kurfiirstendamm, Qui, a Berlino 
Est, rari lampioni dalla luce giallastra punteg- 
giano a malapena le tenebre della città, senza 
ricevere alcun aiuto sostanziale dalle scarse ré- 
clames luminose. Due di queste, però, spiccano 
alte nel buio, in grandi lettere di luce azzurra: 
"Staatsoper”, fissa, in solide maiuscole stampa- 
tello, e ”"Komische Oper”, intermittente, in di- 
ligente corsivo. Forse è il simbolo involontario 
d’una situazione: i valori dello spirito sono te- 
nuti alti, in mezzo a un disprezzo veramente 
un po’ troppo spartano delle comodità del vi- 
vere e delle frivolezze del lusso cittadino. 

I grandi teatri musicali di Berlino apparten- 
gono al settore orientale (Berlino Ovest deve 
servirsi della Stadt-Oper, ch’era un teatro d’ope- 
ra secondario, ed ora si è costruita la grande 
sala del Titania-Palast, uno di quei teatri mo- 
derni, freddi e senza carattere, simili a grandi 
cinematografi). E pare che se ne faccia un ot- 
timo uso. Se le strade notturne di Berlino orien- 
tale sono quasi deserte (ombre furtive svicola- 
no in quegli enormi spazi, ancora ingranditi 
dalle devastazioni) i teatri sono affollatissimi. 
(Prezzi d’affezione, anche per via del cambio: 
considerando che per un marco occidentale ve 
ne danno quattro orientali, a Berlino Est sì va 
in poltrona con meno di seicento lire). 

La mia meta è la Komische Oper, dove si 
rappresenta un’opera sconosciuta in Italia (e 
che è ora in scena per la prima volta a Ber- 
lino), "Das schlaue Fiichslein”, penultimo lavo- 
ro teatrale di quel grande musicista che fu il 
ceco Leos Janacek (1854-1928). Ma la differen- 
za nell’ora d’inizio (gli spettacoli cominciano 
fra le sette e le otto e mezza, e finiscono prima 
delle undici) mi permette d’andare a vedere 
quasi tutto il primo atto del Ratto dal Serra- 
glio” alla Staatsoper. Ottima esecuzione, tea- 
tro esaurito, sebbene la città offra numerosi 
altri spettacoli. Fra l’altro, proprio questa sera 
il Berliner-Ensemble festeggia la trecentesima 
rappresentazione di ”Mutter-Courage” (l’unico 
lavoro moderno che, in quella settimana, pre- 
sentassero i teatri di prosa, in mezzo a molti 
Schiller, Gorki, Cecof). 

Scritta nel 1923, ”La volpe maliziosa” fu rap- 
presentata a Brno nel 1924, a Praga nel ’25, e a 
Magonza nel ’27. Poi non ebbe probabilmente 
più esecuzioni fino a quelle di Colonia e Zurigo 
nel 1955, e a quella attuale di Berlino. E’ una 
curiosa opera, dove metà dei personaggi sono 
creature umane, e metà bestie. La storia (de- 
sunta da un fortunato feuilleton giornalistico, 
il quale era nato a sua volta come commento 
narrativo a certe vignette comiche d’un dise- 
gnatore d’animali) è quella d’una giovane vol- 
pe catturata da un guardiacaccia e allevata in 
cortile, insieme al cane da guardia e alle gal- 
line dispettose. Quella finge d’adattarsi, ma al- 
la prima occasione fugge di nuovo nella vi- 
cina foresta, dove porgerà orecchio alle trepide 
profferte d’amore d’un bel volpiciattolo, col qua- 
le mette su famiglia. Parallela alla vita del bo- 








sco, ronzante d’insetti, trillante d’uccelli canori, 
e tutta grondante di panica beatitudine, si svol- 
ge la vita degli uomini nel villaggio: serali par- 
tite a carte, nell’osteria, del guardiacaccia, del 
maestro municipale e del parroco. La volpe fug- 
gita, e spesso intravista nelle vicinanze, è una 
presenza costante nella vita del villaggio. Entra 
nelle esperienze interiori degli uomini, e come 
indistinto simbolo di bellezza e giovinezza qua- 
si si confonde, nel loro spirito, con l’immagine 
di Terynka, la più bella giovine del villaggio, 
una zingara procace, che il maturo ed aitante 
guardiacaccia ha una volta selvaggiamente pos- 
seduto nel bosco. Terynka — la volpe: per que- 
sti uomini legati al ritmo d’un’esistenza abitu- 
dinaria esse sono un confuso sogno d’evasione, 
il rimpianto della giovinezza che fugge, non in- 
teramente goduta, lo sguardo gettato sopra 
un’altra possibilità d’esistenza, bruciata nella 
fiamma delle passioni. 

Ma Terynka si sposa. Sposa un giovinastro 
par suo, un bullo di campagna, bracconiere e 
poco di buono. Manco a farlo apposta, è pro- 


I FILM 
DELL’ESPRESSO 


Alessandro il Grande 


A "CABIRIA” ad oggi sono passati piu 

di quarant'anni, ma il film storico non 
ha fatto molti nassi avanti. E’ l’unico ge- 
nere forse rimasto ancorato alle scoperte - 
di quell’epoca ingenua, in cui ci si lan- 
ciava con molto entusiasmo e poco rigore 
ad esvlorare le stupefacenti risorse spet- 
tacolari de) nuovo mezzo espressivo. An- 
cora oggi, il film storico non riesce a sot- 
trarsi dalle pastoie di qauesta grossolana 
concezione popolare. Pure la storia, pen- 
siamo, notrebbe offrire ad un vubblico di 
giorno in giorno niù esigente ed avvertito 
ben altri motivi di interesse che non que- 
ste sfilate di eserciti, questi caravanserra- 
gli di costumi, queste stereotipate orge, 
queste battaglie che altro cinema (il we- 
stern, ad esempio) rappresenta con tanta 
maggiore vivacità, questi personaggi da 
fumetti. Ma i narratori e i registi ameri- 


cani, che nure mostrano così frequente- 
mente un’acuta sensibilità nell’offrirci le 


immagini del passato della loro terra, 
sembrano in questi casi incapaci di im- 
porre un angolo diverso, incapaci di ogni 
finezza: anche nel caso di persone che, 
come Robert Rossen, hanno dato prove d'i 
un certo interesse. Forse li abbaglia il ri- 
cordo dei tanti facili successi di un tempo. 


è% PRODUZIONE: Robert Rossen per la 
United Artists - REGISTA: Robert Ros- 
sen - INTERPRETI: 
Fredric March, Claire 
Darrieux - Cinemascope. 


Richard Burton, 
Bloom, Danielle 





SIV VUOLE 
MOLTO LAVORO 


Roma. La più giovane attrice a disposi- 
zione dei nostri produttori si chiama Siv 
Carlerwal!i ed è appena arrivata dalla 
Svezia. Siv ha soltanto diciassette anni, 
è bruna, ha gli occhi color turchese e fino 
ad oggi ha vissuto a Stoccolma facendo 
la mannequin per una casa di mode e 
la modella per il celebre fotografo Cary 
Lasch. Il regista italiano Mario Monicelli 
l’ha notata sulla copertina di un setti- 
manale svedese e le ha offerto di venire 
in Italia per affidarle la parte di prota- 
gonista nel suo prossimo film ” Padri e 
figli”. Siv ha accettato e spera di poter 
trovare anche altre scritture per poter 
restare in Italia il più a lungo possibile. 



















prio costui che, la vigilia delle nozze, stende 
morta nel bosco con una fucilata la volpe ma- 
liziosa, che s’era divertita a beffarlo. E’ un 
doppio ed unico lutto per gli uomini del vil- 
laggio. Quella sera la partita a carte, stizzosa- 
mente condotta, finisce più presto del solito. Co- 
me se la giovinezza fosse tramontata per sem- 
pre, come se l’amore fosse morto, come se la 
vita non avesse più lusinghe ora che Terynka 
si sposa e che la volpe, quella” volpe, non si 
aggira più nelle campagne. E invece no, Il 
guardiacaccia se ne va ancora una volta a gi- 
ronzolare nel bosco: e tutto è come prima, La 
cara, benefica natura lo avvolge come sempre 
nel suo abbraccio: il bosco sussurra, le foglie 
tremano al vento, gli insetti dalle dure corazze 
lucenti, lo scoiattolo, il cardellino s’affacciano 
curiosi tra i rami e i fili d’erba, mentr’egli sta 
per cedere al sonno pomeridiano. Ed ecco, co- 
me nel prologo, una volpetta curiosa esce dalla 
sua tana a guardarlo, chiamando: "Mami, ma- 
mi!” come quell’altra. E’ la figlia della volpe 
maliziosa: e il guardiacaccia, in ginocchio sul- 
l'erba, ricomincia il gioco dell’altra volta, e sì 
finge volpe, per catturarla viva. Nulla muore 
per sempre, e tutto rinasce in seno all’eterna- 
mente giovane natura. 

Della musica di Janacek basti dire, nell’im- 
possibilità d’una analisi minuziosa, che tutte le 
possibilità di panica poesia della natura impli- 
cite in questo soggetto, essa le coglie in una 
partitura d’incantevole efficacia. Potrebbe ve- 
nirne fuori una fiaba infantile alla ”Hinsel e 
Gretel”: ma lo impedisce quel tocco scabroso 
che fu inserito nel soggetto dall’abile manipo- 
lazione di Max Brod (intervenuto a musica già 
scritta, ma in pieno accordo col compositore), 
e cioè il parallelismo simbolico della volpe con 
la ragazzaccia che ha turbato la quiete coniu- 
gale del guardiacaccia e ha perfino sfiorato i 
sogni del balordo maestro di scuola e del paci- 
fico parroco. Anche se i bambini ci sì divertono 
un mondo, "La volpe maliziosa” non è un’ope- 
fa da bambini: è un’opera per adulti coi primi 
capelli grigi. La musica di Janacek non bam- 
boleggia mai, ed è tutta ancorata a questo nu- 
cleo di amara verità virile, confortata dall’ab- 
braccio vivificante della natura. 

Musica densa, spessa, e pur chiara, in cui ri- 
fulgono le consuete qualità di Janacek, come 
la perfetta calibratura melodica delle parole 
nella declamazione (la traduzione tedesca del 
libretto non compromette per nulla lo sbalor- 
ditivo realismo del canto in certe scene di di- 
verbio plurivocale, come la partita a carte), lo 
studio addirittura scientifico, eppure sempre 
sorretto da un’intuizione artistica, dell’accento 
nel parlare umano, nei versi degli animali, nel- 
le voci della foresta, nei suoni della natura. 
Musica spregiudicata d’un artista che fu un 
moderno «con i piedi nell’Ottocento, e non si 
vietò nulla che gli facesse comodo, C’è tanto 
Dvorak e tanto Strauss, nella musica della 
"Volpe maliziosa”: il nostalgico melodismo sla- 
vo, sostanziato nell’anelito della volpe prigio- 
niera al bosco natio, e la grassezza pagana del 
sinfonista bavarese. Pure questa musica è più 
bella che quella di Dvorak e di Strauss. Ne 
adopera le parole con piena consapevolezza dei 
valori storici che vi son connessi, e nello stesso 
tempo con un brivido di poesia che è tutto e 
soltanto suo. 









chiude un occhio sulle manchevolezze di que- 
st’ultimo. Il capitano, di manchevolezze ne ha 
una sola ma gravissima in tempo di guerra: 
è un vigliacco. Con le sue paure e le sue esi- 
tazioni, egli manda al macello i suoi subordinati 
i quali, non avendo alcun motivo, come il co- 
lonnello, di perdonargli la sua vigliaccheria, lo 
odiano e lo disprezzano. Va a finire che nel- 
l'assalto muoiono un tenente su due e molti 
soldati. Il tenente superstite allora fa giustizia 
del capitano davanti al cadavere del compagno 
morto. Ma il colonnello è tenace nei suoi cal- 
coli interessati. Propone al tenente di testimo- 
niare che il capitano vigliacco morì da eroe. 
Decorato alla memoria, il capitano morto gli 
sarà utile presso il genitore influente nè più 
nè meno che se fosse vivo. Il tenente rifiuta e 
decide di dire la verità. 

Il film è stato ricavato dal dramma omonimo 
di Norman Brooks e ne conserva la struttura 
teatrale: personaggi a tutto tondo, lunghi dia- 
loghi incalzanti, contrasti preordinati. Ma ciò 
che mancava nel dramma, manca anche nel 
film: un'umanità accettabile, articolata, ragio- 
nevole. I personaggi di ”Attack” sono tutti por- 
tati all'estremo: il colonnello è un supercor- 
rotto, il capitano è un supervigliacco, i due te- 
nenti sono due supereroi; ma, come abbiamo 
detto, questo eccesso quasi caricaturale nascon- 
de il vuoto. Non sapremo mai da quale situa- 
zione sociale scaturisca la corruzione del co- 
lonnello, da quale situazione psicologica (nono- 
stante alcune abborracciate spiegazioni psicoa- 
nalitiche) la viltà del capitano, da quale situa- 
zione ideologica l’eroismo dei subordinati. An- 
zi, a proposito di questi ultimi, viene quasi il 
sospetto che il loro eroismo non sia che mera 
brutalità: sono eroi senza cavalleria che spa- 
rano su un cadavere. e lo prendono a calci. 

Così, ciò che affiora nel film non è tanto la 
critica della guerra, come alcuni hanno pen- 
sato, bensì l’elogio di un militarismo di nuovo 
genere dal quale sono evaporati così il vecchio 
nobile patriottismo come il senso del dovere 
di marca prussiana, Diremmo quasi che si trat- 
ta di un militarismo nazista, con tutto ciò che 
questo aveva di ferino e di decadente. La spia 
a questa concezione nazista della guerra e del 
soldato la fanno le sequenze finali, di un’atro- 
cità gratuita, nella più pura tradizione del 
grand guignol parigino. E’ la stessa atrocità 
fine a se stessa che si notava in "Vite vendute” 
di Clouzot. Un’atrocità così atroce da sfiorare 
il comico. ”Vite vendute” era un film di Rido- 
lini (il camion di esplosivi che può scoppiare 
ad ogni momento) voltato al nero. In Attack” 
il comico si rivela nella puntualità di certe 
coincidenze truculente, come, per esempio, 
quando, al capitano Cooney che vuole arren- 
dersi, si presenta, improvviso come uno spet- 
tro, il tenente Costa coperto ‘di fango e di 
sangue. 

Come sempre in questi casi, il film si riscat- 
ta là dove l’azione è veramente azione cioè do- 
ve la guerra con le sue necessità tecniche sì 
sostituisce al gioco dei caratteri. Tutta la prima 
parte, con l’assalto del plotone al villaggio di- 
roccato, è senza dubbio un pezzo di cinema 
assai bello nel quale il margine di falsità di 
simili rappresentazioni a posteriori (chi ci dirà 
mai che cos’è un assalto in guerra?) è ridotto 
al minimo appunto perchè il tono è mantenuto 
su un registro più moderato e più umano. Nel- 
la seconda parte, come abbiamo detto, il film 
precipita nel grand guignol e nella brutalità 
moralistica americana. Restano nella memoria 
alcune maschere assai espressive: quella cinica 
e flemmatica di Lee Marvin nella parte dei 
colonnello Bartlett; quella molle e maligna di 
Eddie Albert nella parte del capitano Cooney; 
quella disperata e violenta di Jack Palance nel- 
la parte del tenente Costa; quella calma e in- 
tellettuale di William Whiters nella parte del 
tenente Woodruff. Accanto a loro, molto bravi, . 
tanti altri attori tra i quali ricordiamo Robert 
Strauss, Buddy Ebsen e Richard Jaeckel. 
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“DODICI ANNI DI RESISTENZA UNGHERESE] 


Ottobre 1944 
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con i comunisti e con il partito nazio. 
nale contadino, controllato dai comy 
nisti. Si costituisce il Fronte Nazio. 


La situazione economica in Ungh 

è gravissima. I contadini rifiutano di 
consegnare i prodotti. I mercati 
deserti. Si dà inizio alla riforma fon. 
diaria e alla collettivizzazione, Tutte 
le proprietà superiori ai cinquanta 
ettari sono espropriate. 


Maggio 1946 


Il partito moderato dei piccoli pro. 
prietari viene accusato dai comunisti 
di essere un partito fascista. Venty. 
no deputati vengono espulsi dal Par. 
lamento. I comunisti aumentano k 
loro pressione sui partiti della coal. 
zione. Laslo Rajk, comunista, segre. 
tario del partito durante l’occupazio- 
ne, sostituisce Imre Nagy al ministe. 
ro degli Esteri. Nel gennaio la nuova 
Assemblea PESO la Repubblica ed 
elegge a primo ministro Zoltan Tildy, 


Febbraio 1947 


Firma del trattato di pace. L’Unghe. 
ria cede alla Romania la Transilvania 
occidentale. Dalla Slovacchia i ceco. 
slovacchi espellono cinquecentomila 
ungheresi. 


Luglio 1948 


La condanna di Tito ha notevolt ri- 
percussioni in Ungheria. Laslo Rajk, 
ex combattente di Spagna, non pren. 
de posizione contro Tito. Inizia la 
grande epurazione. Oltre trecentomi. 
la iscritti al partito vengono messi al 
bando. 


Dicembre 1948 


I socialdemocratici ungheresi sone 
costretti a fondersi col partito co- 
munista. 


Maggio 1949 


Laslo Rajk è arrestato. Il processo si 
conclude con la condanna a morte di 
tre grossi dirigenti, Rajk, Szonyi e 
Szalai; la reclusione a vita del so- 
cialdemocratico Justus. Tito qualifica 
questo processo come un atto d'’inci. 
tamento alla guerra. Grave tensione 
tra Ungheria e Jugoslavia. Istvan Do- 
by è nominato presidente del Con- 
siglio. 


Agosto 1949 


Istvan Doby, presidente del Consigli, 
è sostituito da Mathias Rakosi. Don 
è eletto presidente della Repubblica 
Continuano i processi e le zio 
ni contro numerosi dirigenti accusati 
di collusione con Tito. 


Luglio 1953 


Imre Nagy è eletto presidente del 
Consiglio al posto di Rakosi. Nel suo 
discorso programmatico riconosce | 
gravi errori commessi nel ato è 
promette la correzione degli « sbagli 
grossolani commessi » e la soppressio- 
ne dei campi d’internamento. Ma- 
thias Rakosi passa a dirigere la se- 
greteria del partito comunista 


Aprile 1955 


‘st. Manifestazione Imre Nagy è sostituito da Andros He- 
ie gedus. Tito chiede con insistenza l’al- 


popolare da piazza AfSERIVIE lontanamento di Rakosi dalla segre- 
teria del partito comunista. 


n 1 E hl v 
P ba ve e" - Giugno 1956 


Mikhail Suslov, membro della segre- 
MATHIAS RAKOSI Y ria del PCUS, al Teca & Budapeei 
richiesta di Tito per decidere sull'al- 

lontanamento di Rakosi. 


‘ungherese più odiato Il Gomulka ungherese Lo stalinista pentito nale 1060 


-- — —- 
CA (372, SEGNI ii Mathias Rakosi è costretto a dimet- 
i “Y tersi dalla segreteria del partito c0- 
munista. E’ sostituito da Ernoe Ge- 
roe. Geroe ha cinquantasei anni e, pu 
essendo stato un acceso stalimista, hs 
duramente attaccato i metodi di Ra- 
kosi accusandolo di non essersi sapi- 
to adeguare ‘alla nuova politica della 
direzione collegiale. 


Ottobre 1956 


La posizione di Ernoe Geroe, accusa- 
to dai dirigenti comunisti riabilitali 
di non essersi mai opposto alla poli- 
tica di Stalin, diventa difficile. Viene 
richiesta la rimozione di Rakosi dal 
comitato centrale. Geroe viene con- 
vocato in Crimea da Kruscev. Intanto 
a Budapest hanno luogo le prime ma 
nifestazioni popolari: la folla grida 
Budapest ammette in una trasmiss!o- 
« Fate il processo a Rakosi». Radio 
Budapest ammette in una trasmis 
sione che «lo stalinismo è crollato iN 
Ungheria come un castello di carta. 
dopo aver fatto molte vittime». l@ 
nomina di Gomulka a primo segreta 
rio del partito unificato polacco è 20- 
colta con gioia in tutta l'Ungheria * 
fa precipitare la situazione. Gli stu” 
denti dell'università di Szeghed chié- 
dono l’attuazione della legalità socla- 
lista; sette assemblee popolari hann® 
luogo a Budapest e il 22 ottobre £ 
concludono con le seguenti richieste. 
richiamo di Imre Nagy al governo 
processo al gruppo di Rakosi; com 
pieta autonomia dall'Unione Sovieti 
ca. Il giornale ufficiale comunista 822 
bad Nep invia ai comunisti polace 
un télegramma in cui li si invita 
proseguire sulla strada della dem0 
crazia. Nella notte tra il 23 e Îl 4 
Imre Nagy è nominato presidente d 
Consiglio dal comitato centrale 
partito comunista mentre la situaz! 
ue di Budapest diviene più drammi: 
tica provocando l'intervento des 
truppe sovietiche 


